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non poflfìamo avere vcrun altro 
motivo più forte , cfie quello di 
inanifeft.^-'^ u. laonde uri dono di V, A.S, 
come il ù sloriox ^^.vio della nofl:ra_r 
naT^ent? Ar " ^'•'^ = fe bene quefta-* 
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non è nata , nè deve mantcnerfi in vita_* 
che a fine, fi dieno fegni da noi dcH'umi- 
li(Tìma noftra devozione verfo la pcrfona 
di V, A. S, Contuttociò non abbiamo mai 
fperato di potere per noi medefimi pre- 
fentarle cofa , che foffe degna della Aia», 
grandezza , fe non óra , che attefa la fua be- 
neficenza refi pofTeflbri di queft'Opera,3r- 
difchiamo di dedicarla al nomedi V. A.S., 
(limando effcr ben degno di lei, ciò cht_j 
partì da lei i E che la fiia generofità non 
vorrà negarci infegno del Tuo aggradimen- 
to la continuazione del fiio b.^nigno Pa- 
trocinio , del quale umilmente fiipplican» 
dola c'inchiniamo. 
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^ R O T E S T W. 

L E parole Dioy Deiy Fato, FortShd^Adih 
rare , o firn ili ^ feno efpreponi Poetiche, 
poiché tanto Autore che compofe queff Opera 
in idioma Francefe , quanto chi la tradujfe 
• in Tofcano , ambedue fi pregiano di 'vi'vcre 
chedientiffimi Figli di Madre ChiefaCat^ 
tolìca * 




ATTO 1/ ^ 

,„ SCENA PIVI MA. 

Appartamenti di Teodato. 
Cloiejtllo j Arcamene , e Lettàero . 

j^eu. j^T|^^Ermcttete ch'io l'avvifi . 

Ciò. mX^Tf^ Nòj .nò Leudero , fermatevi', 
a fevà^, - , Non aprite lapo»*ta di qaefto 
Ss^HÉai Gabinetto . Àfpetteremo qui 
fuori , che n'efca Teodato . Affai c'è noto 
il rifpetto ch'è dovuto al fuo grado , e fia- 
mo qui per vederlo,n6 per importunarlo. 

JLr^a. Ah ClodefiUo , fon quefti complimenti 
per noi troppo fommeflliper noi fopra de* 
quali non ha Teodato giuftamente in quc- 
fta Corte prerogativa alcuna di màggio* 
. ranza . 

Ciò. Egli è Principe . 

Arfct^ E noi non fiamo tali ? 

Ciò, Più non gli fiamo eguali . 

Arfa. E chi ce l'ha refo maggiore ? 

Ciò. Un'aura favorevole che lo folleva . 

Arfa. E noi per queflt? n'andremo a terra ? 

Ciò. La fortuna ha pr^ ' "'protegerlo . 

Ar^a. A pregiudicio del merito ? 

A C/o. 
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Ciò. ElTa non lo diftingue . 
Jrfa. Rifpettercmp^lunque una cieca ? 
Ciò. Qiecamente appunto f ifpettar fi conviene 

l'opere d'una Deità fenza lumi . 
Arfa. lo fono efente da quefta cecità j perchè hq 
p'^r animg^ja Gelqfia , qhe ha cent' occhj . 
C/o, Confideriamo, ò Arfapiene, che qui fub 
fPadre è l'arbitro del Governo , come que- 
^ glijche dal I^e clefunto fu dichiarato Reg- 
gente di quefto Impero . La Regina noru. 
fà refoluzione , ch^ noi^ s'appoggi al di 
lui cpnfiglio 5 e forfè un giorno far^ quel-t 
la d'\ folle var Teodato alla grandezza del 
t ^rpno . Amalaflunta l'am^ j e ciò baftal. 
per infegnarne che dobbiamo confiderar- 
jo qual'egli fia , non quale egli doyerebbe 

(jflere , 

^rfa. E' troppo difficile rifpettareun rivale . 
Ch. E' più difficile l'opprimerlo fenza queli* 
¥^rti , 

Arfa. O facciam pur così . Aff^ noi 

initato di nuocerci lungamente ^ mentre. 
;p.er macchina da royinaxlo elegghiamo i 
nlpctto. 

Ch, O vagliane! pure d'una forza palefe , Af 
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noi provocheremo il noftro eftermihio, 
e rnoftréremo a lui l'armi perchè l'adoperi 
contro di noi , '! 
Affa, Quanto in tali fentìra^entì ti^ riiifpte dir 
verfo da voi medefìmo . 
Non vi ftupite ch'io così parli ^ nofiyi ftii- 
pite ch'io lo foftengsi^ poiché corteggià- 
dolo ancora penfo a rovinarlo. Abbiamo^ 
ò amicQ 5 contro di noi la Fortuna /e i'A- 
inore ^ e quefti fon du^ Torrepti , idhe fu- 
riofi fin dalla loro fo rìdente feàh^p'ei^natu-. 
ya dj tanto più ingro/iani ^ quanto più v è 
chi s'opponga y e quel ch'è peggio ^ ti loro 
formidabile corfo f^(:o iiTipej;uofar3ent^ 
ftrafcina ciò che ofa di formargli ritegno. 
Io VQ concludere ^ chq rattac;càr Teodato 
allg fcopert<i ^ è un tentare helf incertez- 
za della fua perdita^Ia^ certezza del iioftro 
danno . Per diftruggere un favorito ^ cre- 
detemi, che i mezzi pi\i ficup fono i meno 
palefi. VqcJìQ fi rende impotènte., allo- 
ra , che fi rende fofpetto i fottò if fnanto 
della frode s'afco* il ferro 3 e già che 2u 
forza aperta non puo'opprime.rfi il nortro 

inimico, artificiofaméte s'inalai per 4r-, 

A 2 : . [q 
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lo con più gran falto cadere . In fomma^^ 
per una ftrada più utile ^ quantunque me- 
jio praticata ^ io voglio oggi condurvi ìu 
dare aìlafua fortuna l'inevitabile fcolTa . 
B^n ve noto per quante ragioni mal non^^ 
fìafi ftabilita la pace conGiuftiniano, 
con quanta vergogna fofFra quefto ìmpe- 
ladore il dominio di Roma in mano d' A- 
inalaflunta . Ora noi fiamo amici ^ e viva 
' ' il Cielo ^ per voi ho il cuore fu la lingua . 
Udite * il livore che mi lafciò la morte di 
^ mio Padre ^ condennato per leggieri fof- 
^ petti in faccia di tutto il Mondo da Ama- 
lallunta^ m'ha fatto prendere intelligen- 
za con Giuftiniano, Egli amia i;iftiga- 
zione ha fcritto à Teodato con termini 
tali 3 quali averebbe appunto dovuto im- 
piegare fe 1q fervifle contro lo Stato . La 
lettera è giunta ^ per mia aftuzia fù inter- 
cetta 5 e ben tofto dovraffi confegnare ad 
Amalaffunta ^ che fpero ^ vedendofì tra* 
dita , non faprà alcerto eiTer sì vile ^ chej 
Tami più mai . 
Jlrfa. Che la Regina n5 ami Teodato gli è qua* 
fi impoflìbile ^ può promecterfi ogni affo 

luzio* 
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luzione dal fuo Giudice quel reo , che ha 
potuto ottenerne gli afFetti,e in un'anima 
tocca a favore d'un'amante, introduccL. 
feco Amore agevolmente la fua cecità. La 
^ morte , la morte fola di quello Princìfw è 
la fperanza che ci refta j io adoro voftra-. 
Sorella, e rcfo troppo bene avveduto dal- 
la mia gclofia , ho comprefo , che qualche 
parzialità con cui lo riguarda, è in lei ca» 
gione de'miei difprezzi . La fua fortuna^ 
alla fua vita s'appoggia,e folo col mancar 
di quella perirà quella . 
do. Così appunto, la fua morte fola è lo fcop» 
de'miei penfieri . Ma pure è forza che df 
fegreto h trami . Così per concluderla,le 
mie più importanti cure fono di prefiger- 
ne il tempo, il luogo, ed i modi. La Re- 
gina , nelle di cui nozze lufingafi la mia^ 
fperanza , ama troppo Teodato , per in- 
/ durfi ad amare chi fapefle averlo offefo i 
nè mai ftringerebbe quella mano, che rof- 
feggiar vedeffe del fangue amato . " 
Jrfa, Voi dunque , per^mèl ch'intendo ,voleta 
vendicare in una vita alla Regina sì ^ara^ 
l'ofTefa ch'ella vi fece nella morte dei Gc^ 
nitore. A3 ^'0* 
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Cip. Ah , ch'io medito bene cohtro di lei anco- 
na un paggior male. SìjSÌ, per vendicar- 
mi d'Arnalafluntà^ non v'è invenzione di 

j V , più crudele rupplicio, che obbligare A- 
maùilimta Tpofandomi, a fpofare uri Ma- 

. rito così perverfo , ed irritato ^ quale io 
mi. vaiato . Voglio efTere il fuo Tiranno, e 
r . voglio - — ma il Gabinetto s'apre ^ e già 
- n'efceTeodató* 

■ S C E K A I I. 

Teodato ^ e detti. 

f>i.' A H Principi . Echi può farvi atteii- 

X\ dére in quefto luogo ? 
4rfa:l\ (oìo riìpetto che vi dobbiamo > ó Sigli. 
Teo. A' personaggi della voftra condizione , co 
: un Servo qual'io mi fono non corre urv 
_ debito tale. 

Ciò. Anzi sì , perchè mentre impiegate a prò 
xiello Stato , con tanto profitto , le voftre 
cure 5 l'interrómpervi farebbe appreflò di 
' noi un misfàtto . ... 
^>a.. Gli affari, ne'qur^'perfervlgio dello Sta- 
; jto m'impiego j poifono fcn^a màficamen- 
^'''^•tb comùnicarfi a perfonie della vóftra-» 
* qiaa* 
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qualità , nè voi potere fcanfarvi dàll'ope-. 
rare a favore d'uno Scettro , in cui p7)tete 

f retendere. ..' 
_^ n cui potiamo pretendere : ah nonpre- 
' Tumete già mai , che un bene a voi dtì^ uto 
adefcar ne potefle . Il genio plaufij3Ìle-. 
della Regina, che vi chiama ai fuolYono, 
conftituirebbe colpevole la noflra fperà- 
za , e non ottante, che fieno eftreme le bel- 
^ ìezze dì cui la Corona è dotata , non oltre 
palfano però in minima parte il vbitro 
merito eftrenio . ' 
do. Egli è vero. Pareaprimavifta,che IàRe-^ 
gina nell'inalzarvi vi prepari genérofa- 
mente un regalo , ma fe ben vi confiderà j 
paga ella necelTari amente un debito alla^ 
voftra virtù . Il di lei genio vuole, chc_* 
dal voftro piede fi prema ilTrono,il di lei 
iterefle richiede, che fia foftenuto dal ve- 
ftró braccio lò Scertro.No devo già negar 
vi che ho abbi il Trono allettam.éti -, Clo-i 
difillo ambizioni. Cofeflb che lo pretéde— 
rei j fe voi più gi uìtDmente noi pretèndef- 
fe , e che bramerei d'eflTer Re , fe voi npi-L. 
^dovefle elferl'o j ma mi dichiaro anco^ìU- 

A ^ riu- 



8 ATTO 

riufcirmi così gloriofo l'avervi perSigno- 
re 5 chenellalto dettino d'un Re non ri- 
conofco forte fuperiore alla condizione.* 
d'efifer Suddito ^ ma di voi folo . Son pe- 
rò tutte quelle vane parole^ meglio nai co^ 
nofcerete a i fatti ^ giàfra noifrtmedìtati. 
I miei veri fentimenti non appariranno , 

[ che nell'azioni ^efperoche voinereftere- 
temeravigliato^^^ 'fef^/p/ . Vi giuro, 
che la più cara delle mie brame è di veder 
giunta la voftra fortuna al termine del fuo 
frecip^io. E di guidarvi , mediante l'o- 
pera mia 5 in pofto da più non teme rfi . 

Teo. Voi promettete molto . 

àio. Saprò anco far di più ^ ma ecco voftrp Pa- 
dre • 

S C E N A I I I. 
Teuiione , Enrico , Guardie ^ e detti , 

Teud. TJ Iglio , vengo a confultar teco fopra 

X un'affare di gran rilievo . 
Tco, QueftOjOcaroPadre, è un'onore per me 
in ogni parte ecc^eflìvo , e farei ben prò* 
. funtiiofo fe — 
3Ìw^.Lafcia ch'io m'efplichi , 
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Tee. Signore — 

T(?W. Aicoltami dico , ne più replicare . Qual 
concetto fai tù d'un fuddito , che benefi- 
camente riguardato un tempo dalla fua_. 
Regina , coltivato lungamente da'copiofi 
favori , in vece di far per elfi crefcer più 
vigorofo il proprio zelo , ha prodotto 
maligni attentati di moftruofe congiure ? 
Teo' Chiunque ha potuto mancar di fede alla^ 
Regina , non attenda che odio dal mio 
cuore , gaftigo dalla mia mano . 
TrW.Quefti tuoi fentimenti non poflbno eflere 
più giufti j ma pure a qual prccifa pena , 
dimmi , lo condannerefti ? 
Tco. Il non condannare un tal misfatto , è un : 
parteciparne , niuna qualità può efcntar 
dalla morte un'empio sì abominevole . 
Chi non coopera alla fua perdita , diyien. 
fuo complice , e chi ofa rifparmiarfo a*" 
■ fupplicj, al pari di lui n'è degno. 1 
Teud.Oh. Dio ! Per moftrarti quanto approvi i 
tuoi fenfi,megli vedrai in que/lo momen- ' 
^ to efequire . A qu4Ip che decretarti non , 
li derogherà d'un fol punto , ed in prova-. 
ciò , cedimi la tua fpada . : 

là. 



IO 
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Teo. Lamiafpada? 
r<?//^/.Sì , conu^gnala . 

Teo. I voftri cenni vagliono a me di ragione j 



Ubbidifco . , 



Te/fd.Tì fia carcere quefto Palazzo . 
Teo. Ma , oh Cieli , che pofs'io fare per fapere 

la mia colpa? 
T^W.Interrogare la tua cofcienza . 
Teo. A me rifponde , che non è colpevole di 

delitto. . . /. 

T.ead.ì<lon rifpdnderà còsi forfè a i tormenti . 
feo. Non fi da maggior tormento della mia.. 

confusione . 
Teud.ì<ion fi da maggior confusone di quella d* 

un Padre difonoratò da ùn Figlio . 
Tso. L'ellèr voftro figlio è valida prefunzione 

per la mia innocenza . 
r^W.L'elTer io tuo Padre è interelTató motivo 

' per il tuogaftigo. 
Teo. Porto quefto titolo per mia difcolpa . 
Té-W, Tengo io quefto nome per mia fvelìfurà * 

Teo. Non crediate 

TfW.Nonpiù . A vofEnrico lo confegnò , 
voi tocca rifponder di fua perfona [^anc 

SCE- 
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S C E N A I V. 

Teoaato , Clodejìllo , Arcamene ^ Enrico , e Guardie, 

Tco, ^jr\ Itnmi fottuna im prò vvifa mente al- 
I J la mia perdita intenta , e d'onde-, 
un tal f apriccio ti nafce r" dimmi antica^ 
mia protettrice, dimmi . Ma che parlo? 
ditemi Vói Principi aflift^nti , generofl 
àmici j che dite d'una così, impenfata pe- 
iripeizia ? 

Affi. Là mià rilpofta avrk dal voftró medefìmo 
Oràcolo preciramente le forme . Chiun- 
que ha pòtutó mancar di fede alla Règi- 
hà j non attendà^ che odio dal mio cuore, 
gaftigo dalla mia ftiano . e parte . 

Teò. Egl'infuita la mia (ventura , Ma fianii le- 
cito Iperare in Clodifillo qualc;hepiù no- 
bile compatimento * 

Ciò. Il non condannare un tal misfatto è un 
parteciparne * Ninna qualità può efenta- 
re dalla mòrte un'empio sì abominevole . 
Chi non coopera alla fua perdita , divie- 
ne fuò complice 9-shi ofa rifparmiàrìo a* 
iupplicj j al pan di lui n'è dégno . Quefte 
fonò ie Voftre medefioìe parole y fe io ben 



me 
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me ne fovvengo Tal fentimento ^ e per- 
chè fu voftro ^ e perchè fu giufto ^ io lo re- 
plico ^ e lo confermo . • {farte. 

SCENA V. 

Teodato ^ Eurico ^ e Guardie^ir^ 

Teo. Osi fugge ^ così mi lafcia quefta tur- 
\^ ba infedele , che poc'anzi mi cor- 
teggiava . Ah Teodato ^ quel vii Giumen- 
to 5 che il fimulacro d'Ifide fofteneva^ fto- 
lidamcntes attribuì l'adorazione de'po^. 
poli , che non a lui ^ ma alla Deità fofte- 
nuta erano tributati . Semplice che tu fu- 

c fti, non te fte{Ib^ma il fimulacro della for- 
tuna 3 che in te rifedeva , fu da qucfta gétc 
adulatrice inchinato. Ti feguì co la fortu- 
na ed ora co la tua medefima fortuna t*ab 
bàdona:»Ad uno fventuratonó v'è amico, 
che d'eflTer tate ho fi vergogni >queiriftefla 
mano ^ che l'accarezzava ^ lo fpinge nelle 
voragini^e chiunque lo follevò con deftra 
favorevole , con ingiuriofo piede lo cal- 
pefta . Ma fe io-^^ron ho meco la fortuna y 
ho però infeparabile la.virtù del mio 
cuofe^ e benché tutto m'abbandoni^ non 

fi 
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• fi ponga in dubbio ^ che quella mia ficla^ 
compagna non fia per affiftermi con inaK 
terabil coftanza . Si muti pure a fua vo- 
glia il mio deftino , imperverfi contro di 
me il Padre.fi rivolga AmalafTunta. Ama- 
^ laflunta ! Ah che la mia virtù può ben vi- 
gorofa refillere a tutti gli altri fuor che al 
mio amore . Ah che contro di lui ogni 
proponimento in me di coftanza fia vano. 
Giulli Numi, poflb efler 10 colpevole nel- 
la ménte della mia Regina ? In lei tal cre- 
denza aflrerifce mio Padre i e non è la fem- 
plice openione della mia adorata Regi- 
na ^ fumcicnte a coftituirmi fenza replica 
reo ? Penfà ch'io abbia infidiata la di lei 
vita 5 e ciò non bafta per farmi immedia- 
tamente odiare la mia propria ? Nò ^ fin- 
ché con uh viglietto non abbia a lei efpo- 
con firaili fentimenti ^ e la mia inno- 
cenza^ e la mia fommiffione . Entro a fcìri- 
verlo ; Ma chi fopraggiunge a turbarmi ? 
SCENA VI. 

tenderò ^ e Scodato . 

Signore, Amalfreda chiede parlarvi. 
Di lei appunto potrò valermi neli* 

affa- 
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affare che difegno - Dille che termino 
una lettera di confequen?a , ma in un 
momento, ' 

S C E N A V 1 1 

Amalfreda , Ulcide , e Leudero , 

Amalf, C Sen Leudero , potrò par largii ? 

leu. Ef Or,oraoF.rincipq{r^., Peìiloch^ 
termini certo importante difpaccio j po- 
co tempo ò che mi proibì di lafciare , che 

alcuno entraffe ; ma voi , a inio credere , 
non fiete in tal divieto cqmprefa ^ 

jii«/?//,Trattenetevi,non m'ègrave l'attéderlo, 

Vici, In quefta occafione mi ftupire, o Signo- 
ra la voftra premura ,. e dubito c;he non li 
renda colpevole agi' occhi jlella Regina . 
Un delinquente merita fempre d'eUerc 
oppreflbje forfè per un tale anche il com- 
patimento è delitto , 

Amalhc ioti fcopriffi l'origine delle mie pre- 
mure , in luogo di fcemarlo , t'accrefce- 
rebbe lo ftupore . Sappi amica, che quan- 
' to più in appar^za h reo Teodato , tantq 
più in effetto io lo raffiguro innocente. 

Ulci, La bizzarrìa dc'yQftri feófigl.i rende così 
r con-* 
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confufi 5 ch'io conFciTo il yero^ non gli 
coraprendo . , 
i Amìff \ rni?i r^nfi fono confufi Io sò , qijfel che 
- rìn ^ j^'P'O^f^è più^p^^^ Ma 
come mai lenzj^ conjfufionepuo confeffar- 
li dWer amante? - 

Amaìf^trhq inetto Te cqI proprio fplepdore il 
\ ^ ^ir^ip foco s'accufa !, n^\già pprs'ip più tc- 
'^nVrla riaf^^^^ 3e ja p'rima'>yji|lt4 5, che fi 
GÌce io amo , fi cji'ce con fati(;4,> ^ fpflTore > 
ah che non fi reìpiica la fecofjda;Volta fcn- 
.za compiacenza 5 e diletto e 
IJlc. Sì cl^e dunque in vano oftinatamentc s*in* 
gcgna^di piàtervl Affamehe'j e poco gli 
giovai'elTerviHeftiiriato da voftro fratello 
-in Cflpforte • r 
^'^72alf,.^\ 5 sì > iappi , ^che^quèfto Princifii^ fenza 
' cu9?Le 56 fenza fè^fle^ è aUrettanto 
*d efTér amato ^ quanto io medefima inde- 
j . gna nie ne conferò . ^ Dicefi nafccne dÀl^ 
fonìiiglianza AmqrQ j q perciò pari-ebbe , 
che la fomiglianza de'noilri peflimi cojhi- 
mi egualmente una nedovefie, twtavia 

^ ^TolabQrrifco folamente perchè mi forni- 
glia 
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glia. Molte volte s'ama in altri, ciò che 
manca in fe fteflb . Più ardentemente fi 
brama ciò che non fi pofiìede , e la virtù , 
che s'abbandona , alletta ancora chi non 
la fegue . In fine io amo Teodato , e 
ftimo non dover vergognarmene j già che 
egli hafaputo farfi?imare da AmalafiTuri- 
ta, ma s'egli è vero ch'ei fiafi difpoftoa-t 
congiurare contro di lei , potrà ben'ancoi 
difporfi ad amare un'altra. lolopoflb, 
io Io voglio fperare . 
Ulc, Parlate più piano Signora , eccolo che s* 
avvicina. 

SCENAVIII. 

Teodato , Amalfreda , Ukide , e Guardie . 

Teo. T A vifita , che vi degnate farmi fra Le_» 
JL^ mie fventure è una fortuna,o Signo- 
ra, che già mai non avrei ardito fperare^, 
non che pretendere . 

Amalf. Vi vorrei, o Teodato, più inftrutto del- 
l'intimo del mio cuore . La mia ftima ha 
per oggetto il vpftro merito , e non la vo- 
ftra fortuna . Lafciando d'cfler felice, nò 
lafciate per quefto d'elTere amabile'. Se li 

forte 
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forte abbandonandovi è verfo di voi in- 
giufta , iogiàjion voglio in tale ingiufti- 
zia imitarla . Ho più-affetto per voi che_» 
non faccio apparire . Bafta, in queftom'è 
difficile r crplicarmi . Nondimeno ben- 
ché molto io dica,rifei'vo ancora maggior 
tofe nell'animo , 

Tfo, Quefta bontà così rara , e così poco me-» 
ritata , farebbe da me mal conofciuta, 
fe non le rendeife d'infinito rifpettóbflè- 
quiofi tributi , ma tutto che cagionarmi 
poteffc il fomnio dg'beni , io non ofo prc* 
valermene per tema d'àbufarmene , 

Amalf. La voftra anima , f^ io non erro, che per 
me non vuole imp^C(:i,c|eve forfè ayer re^ 
nitenza a coftituirmifì obligata 

Teo, Eh giudicate meglio , Signora , d'un cuo-' 
re , che fra le fue noie trova Teftremo de' 
contenti nel dover conofcerfi a voi fòm- 
mamente obligato, ma il mio fpirito con- 
fufo dalla vo(ira ecceiTiva gencrofità, tre- 
ma quando penfa che gli con vien dichia- 
rarfi 

Amalf. Ditc,dite una vólta,poichè i voftri det- 
ti fon tutta grazia, dite quel che volete^ 
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fenza tema di difpiacermi . 
Teo. I miei timori , i miei trafporti , e il difor- 

dine eftremo in cui mi vedete , dovereb- 

bcro a queft'ora avervi aflai chiaramente 

detto , che io amo . 
Amalf. Egli ama ? Oh fe intendeffe Amalfreda, 

che gioia ! Finite Teodato , feguitate , nè 

vi facci tacere alcun'ombra d'intempefti- 

vo timore . 

Teo. Sì, sì, è così puro il mio fuoco, chenell* 
■ ufcirmi di bocca nó può tinger di vergo- 
gna la guancia. Sìjsljio amo,io amo dico. 
A>^aÌf. Chi , dite chi ? 
Teo. Amalaffunta. 

Amalf. Son delufa — Avvertite, o Principe, che 

voi amate una furia regnante 
Teo. V'ingannate. 
Amalf. Ella v'inganna . 
. Teo. Ha un'anima troppo nobile . 
Afflai/' Troppo imperiofa volete dire , 
Teo. Ma per aflbggettirfi ogni arbitrio . 
Amalf. Per concitarfene l'odio , bafta il dirle-» 

che s'ama. 

Teo. E pure non sò dar fede alle prefcnti appa- 
renze dell'odio fuo,perchè da lei ho anti- 
che prove di vero amore . ^malf. 
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Amaìf. Non trovo neTuoi fguardi Te nò fierezza 
Teo. Ha ben faputo l'anima mia trovare in efli 

particolari dolcezze . 
Amalf; E voi potete alTerirlo ? ■* 
Teo. A voi 5 come depofitaria ceTuoi fegreti ^ 

non temo di palefarlo . 
Amalf. E quefto fevero procedimento ^ con cui 

vi tratta da reo ? 
Teo. E' opera di maligna fortuna. 
Amalf. L'imputarvi ^ il perfeguitarvi y l'impri- 
gionarvi ? 

Teo. E' più colpo di Stella nemica , che colpa^ 
del fuo volere , e fé voi vorrete favorirmi 
della voftra protezione ^ pofTo fperare ìxl^ 
virtù diquefto viglietto di renderla di- 
fmgànata^di rendermi come prima felice. 

Forfè Signore per affare di tal natura, 
faprò mal riufcire infervirvi . 

Teo. Nonèpoflibile i fatequefto sforzo perà* 
mor mio . Voi medefima v'efibifte • 

Amalf. PromejfTa infaufta ! 

Teo. Fatele palefe il mio rifpetto ^ aflicuratela^ 
de'miei più teneri affetti ^ e ditele , o cara 
Principeffa ^ ditele dico ^ che lontano da^ 
^ lei ogni oggetto m'offende^ che ogni altra 

B 2 bel- 
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beltà 5 che mi fi preferiti ^ mi fembrà fpa- 
ventofa ^ e che in fomma tutta la pena del 
mio cuore nella fola privazione de'fuoi 
begli occhj cdnfifte , 

^ C E N A I X. 

Enrigo ^ e detti . 

Mftf. On mio fommo difpiacere , Priqcip? 
V-^ Teodato ^ vengo a comandarvi d'e- 
tiare in quefto punto nel vpftro apparta^ 
mento ^ ho ordine di più ^ che nefluno vi 
vifiti i quefte fono ò Signore 1^ comniifllo-, 
ni che ultimanjejqte mi furon date ^ e che-* 
con mio'rammarico tni conviene efequire 

Ter. Vi lafcio quefta lettera , Sò che ni'interir 
dete a baftanza • 

il^inalf. Tutto comprendo ^ non mancherò d • a- 
verne ogni cura y e forfè nlaggiore che noi^ 
v'immaginate ^ . ^ 

S C E N A X, 

. Ulcìde y e Amalfreda . 

Vie, He fate Signora , voi aprite CQtefta_, 

V-/ lettera ? 
^w^s^y^ A chi nulla è conceduto, Amore tutto i 

eon-/ I 
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eccede. Io fervir la mia rivale? loprov* 
vederla con la mia propria mano di ftrali 
da trafiggermi il feno ? Io fervir Teodato 
a cofto de'miei medefmii oltraggi ? Nò , 
nò 5 lo devo tradire ^ e molto piàperchè 
Tamo . Mancherei di Tenno ^ fe non gli 
mancaffi di fede s io non l'amo per com- 
piacerlo 5 ma per compiacere a me ftelTa • 
In tanto però, che la mia gelofia alla ven- 
detta s'accinge 5 sétiamo come efib s'efpli- 
ca in qucfto foglio ^ ed accertiamoci de* 
fuoi fen ti menti . 

Bellezza adorata. 
Ve regnano i ^oe^^i^ o<ve campeggia il brio^an^ 



corchè fer tìnimpetuofo cafri ceto di mio P Or 
dre ^ io debba ejìere efpoflo alla morte ^ non mi 
farà che U7m feria leggiera il ^vedermi tradire^ 
dalla Natura Je non mi tradisce V Amore. An* 
coirchè la mia difgrà^ia fiagrande ^ U vojira^ 
pietà che imploro è un potentijjìmo me^f^opeit 
render l'anima mia pienamente confolata. Fo^ 
€b mi curo ^ che tutt^ altri mifiimi colpe^olc^^ 
purché "Voi "vi degnate di credere innocente • 

Teodato 

^Ulc. Oh come bene in tali parole efprime V 

^kgm innocente fuo ^more. B 3 Amalf 
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- Amilf. Ah che in quefto cafo la Tua innocenza^ 

, ' è , rifpetto a me , grave delitto , ed il mio 
male più afpro è di non potere in tal pù- 
to contro di lui giuftamente dolermi . 

Uh. Ricordatevi , che gli avete dato a credere 
..di fervire alle fue intenzioni . 

'Awalf.ltiò.,nò, non mancherò di parola nel 
far vedere quefti caratteri alla Reginajma 
•in modo che farà ben'apparire , che amo 
. si Teodato , ma non però più di me ftefla . 

SCENA XI. 
Sala Regia. 
Tefidione , AmalaBunta , e Celinda . 

Teu. I mia Regi najsband ite pure da] voftro 
^il) cuore ogni pietofo riguardo perTeo- 
dato. I caratteri deirimperadore, che lo 

> . convincono di ribelle , poflbno cancella- 
re in voi quei caratteri di fl:ima,che erano 
dianzi a fuo favore nel voftro fpirito im- 
-prefli. 

Non mi configliano a fpogliarmi di 
. . quella pietà, che è tanto propria d'una^ 
'donna regnante verfo un tal reo . 

9^c»d, hsi voftra clemenza , credetemi , aggrava 

la 



P R I M O. 

la Aia fcelleraggine ; e quanto più voi flè- 
tè pietofa^egli che v'ha ofTefa, viene a fpic 
car più colpevole . 
■Amalaf. Ma però è vostro figlio . 
Teud. Cefsò d'elfer mio figlio, quando cefsò d* 

' efièrne degno . 
Afnalaf. Voi però non potete lafciarc d'eflèrgli 
< Padre . .; 
•T^M. Perchè fui prima fuddito che Padre,pof- 
fo lafciàr questo titolo per quello,che più 
gloriofo mi riefce . "'^ 
Amalaf. Ah ch'egli è non ostante del vostro no- 

bil Sangue. ^ . 
Teud. Pillili lui non Ip ricònofcoj avendolo 

vergognofamente macchiato . ^ 
iAmàlaf. E tanto' può nel vostro petto contro h- 
gni cohfiderazione di natura urta fevera.* 
virtù? ■ 

T€ud. Q)nfidéfò mio figlio qual fangue viziato, 

che deve dalle mie vene cacciarfi , acciò 
che purgata la fede di mia famiglia , alP 
incorrotto fuo stato perfettaméte ritorni. 
jfh/alaf: Lodo la vostra fortezza . 
Teud. Applaudo alla vostra pietà . > 
^nalaf Ma ad immitarla non è proclive il mia 

»• tenero fpiritQ ^ ,^4 Xend, 
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tend. Ma di fecondarla non mi permette V ob- 
bligo del mio grado. s;ìo. 

Amala/. E qualobligo yi prefìgete ? 

Teud. D efiere , quando.d'uopo fiifse, contro dì 
lui Giudice rigo*?orQn i .' ' " 

Amaìaf. In questo infolìto Gafo , aflumo io l'o- 
bligo di farmi a prò di y,óstrp figlio , dili- 
gente Avvocato. Come tale vi ricordo, 
che prima di condennairlo , conviène a- 
dirlo , e come Regina tornando ,icbe a me 
s'apprefenti . ( •!« 

Teud. E! forza fcr vire al genio dèlia M. V: ' . 

S C. E,N A X I I. 

Ama]ajìunta \ e Cehndà ,. 

Amalaf. A Ghetirrifolvi tu Regina indegna 

dital:nom€,giàcherautoritàà- 
che fopra de'proprj arbitri ti manca. Po- 
trai tù , fèiiza tradir té st#^; rifolvèrtin 
vedere un traditore? Ma oh Dio ! un tra- 
ditore sì caro , a cui nel tafporto.de'tuoi 
erranti penfieri potesti non meno òfFrire 
il cuore , che il Trono . Puoi^tù figutarti, 
ò troppo cieca regnante, di yederlo fcn24 
oirore , di mirarlo fenza tenerezza ! 



VI 



PRIMO. M 

fe ben refletto , hai ragiouevol motivo di 

• a p p refldeire nel fuQ afpetto per tè perico- 

• loia la tenerezza , più. che l'orrore. Ce- 
linda>^a folleqita.m^pte , .e ordina , che a 
me non s'accosti Jeodato , e dì , che s.'egli 
è reo acconfento ch'ei mora . 

Cel. Volo ad obbedirvi . 

v^w-si/^t/! Nò , non tanta frétta nò . ; * 

C^/. Eccolo , che Ip conducònòT 

j^«?./r/yj(^jrri .dunqae pigra che fufti , Nò , Ten- 
ti , va^ ferftiati { oh Diò \ in ch'e'cohfufio- 
neèTaniinamia S— Afcoltaiinpoco , io 

fo,Vi voglio , .;rr!0£ . .:t 

Cel. Chp volete SignOrk; nJó non afrìriva V 
•? \ c<impréndérvi . ' • ' ' 

AmalaJ.Ck^ voglio ? Eh Dip ^.come y.upi tu fa- 

perlo ,Je io medefima non faprei dirlo . 
Cel. Ma Sigrioira , anche'iirC jnòmento ch'io mi 

tratt&iìga,Teodàto'è'qùK 
^màlaf.Or^ù. ,<:he venga via . Già ^nM riftl- 
j patriare tìel mio c'uote la ten^ezza per 
^Qchi momenti sbandita, Sehto^Ua fuacsvenu- 

ta ravvivarfi nel mio petto una fiamma, e 

dubitò che fia d'Amore più che di sdór 
I ^ §no , e quantP più ei s'avvicina , iojn'av» 
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veggo , che prevàglipno alle qua'fita , che 
-in-lu-i dovrei aborrile ^ quelle che piacer 
me lo fanno. " 

S C E N A X I { I. ^^^^ 

Teudione y T eodato _^ Amalajfuntà ^ Ètmgo , 

Celinda Guardie • -r 

Teud. in Ccóqiiéftomoftro d'ingratitudine. 

Amala/. 1^4 Teudione voi fiete irritat^òì, e pure 
fenza pafllone è neteflario àfcoltatlo . 

TeAd.V.M. conofcé il mio zelò j -e quanto ha 

■ ' . detto bafta per-fòr conofcere' che co- 
manda , che io mi ritiri . — • parte 

4^alafMoì così m'obbligate , e per verità cre- 
do non aver bifogno ' cHe di lui folo per 
Giudicete di me medefima per teftìmonio 



I 



S C E N A X I V. 
Amalajfunta , e TeodatQ . 




A P|«ei&tevi Teodato 5 'pigliate 
qùefto foglio , l'Imperatore mi 
commette di farlo capitare in voftra ma- 
no . Guardatelo . 
Teo. ^gli è diretto a ine . Ben ftupitó ne ri-j 
mango. 

4mlaf. 
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jAf^alaf. Appunto tale mi rafTembrate . 

Teo. Non faprei mai figurarmi la cagione che 

lo muove a feri vermi • 
Amalaf.Vtx faperla batterà che legghiate, efor- 
fe faprete più di quello che voi vorrete . 

Teo. Jononfo 

^ jlmalaf. LeggQte dico ^ epoiripiglierete ilvo- 

ftro difcorfo . 
TeO. legge Amico 

Gihfromtjidì dtn)ider con^oiriwfero , ed ogni 
C07itente^i^a ^ che indi pq^a pre<vcnire ^ <voi al-^ 
^ tresì mi promettejle ad ogni mio ^volere darmi 
Amalajfunta^ e Roma nelle mani . Ora ègiun^ 
to il te}72fo^ntdlapiii de^e attenderjl . Mante^ 
netemi la *voBra parola ^ e *vi manterrà la fua. 

Giuftiniano, 
jlmalaf.E bene i voi reftate confufo éh ? 
>Teo. Jo lo devo eflere quefta volta in effetto, fe 
mai in alcun tempo lo fui . Anzi così ve- 
mente è la confufione che m'occupa l'ani- 
ma 5 che ne meno io itìi prometto fapervi 
efprimere con chiarezza ch'io fon confufo 
Jlmalaf. Afcrìvì ^ aferivi pure quefta perturba- 
zione sì grande , dal vedere la tua perii* 
^ dia nel Tuo nafcimento abortita . Il tuo 
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ràmnrico proviene ( per quanto mi detta 
- -'(quella lettera)ri6 tato dalla colpa^che hai . 
commcira ^ quanfó da quella elle volevi , 
e non potefti commettere. Su parla in- 
grato y esepofìibile ^ rendimi aggrade- 
vole la tuaconfufione col farla figlia del 
pentimento. 

Teo, Nò . nò , non ho mai fatta cofa per voi ^ 
che meriti enef dàl mio cuore difappro- 
vata 5 anzi non ho mai fatta cofa di cui 
toe fteffo la mia ragione interiormente^ 
non lodi . Voftra Maeftà non troverà iru i 
ine altro eCceffo^che quello d'aver troppo 
amato . Ma però un'oggetto che non fi 
può amaréfenza ecceiTo ^ sV^ sV^ non vuò 
negarvi quefta confeiTione^ quando anche 
irritar vi doveffe 5 s'io fon reo la mia fo- 
la colpa è l'amore > ma quefta colpa è sì 
bella 5 ch'io mi protetto di volere incon- 
trare per elTa la morte , più tofto che il 
pentimento ( 

^;;^/y7.Ahidegno! Volefle pur'il Cielo^chefoflfe 
Amore il tuo misfatto 5 così forfè più mi 
piacerebbe il tuo errore ^ che la tua iftelTa 
innocenza . Il mio cuore coli foa ve conuk 
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piacimento infòrmatvo di s) caro delitto ^ 
non potrebbe accLif^fXi fenza nioiìrarfi 
anch efTo reo delia mèdefima colpa ^ e tu 
non fai che troppo^m^il grado degringiii- 
fti lpoi trattenimenti ^ io non farei meno 
tuoGjucjice 5 che tuo complice . Imiei 
occhi , i miei occhi dico^ che mi tradifco- 
no 5 forprefi da'tuoi {guardi t'hanno in- 
fpirato meno amore di quello ^ che abbi- 
co dentro al mio feno introdotto , Sì ^ sì, 
in onta delrnio orgoglio ^ agitata daun 
fuoco impetuofo ( puj troppo per mi;i^ 
vergogna lo fai ) non mi feppi aitencre d* 
ornarti , Ma oh Dio ;j quando Ja mia ra- 
gione lafcjò affatto di dominarmi io fpi- 
rito , non lolo ho profegiiito d'amarti 
che quefto è nulla , ingrato^ io.teriio det- 
to , e tu lo fgi bene , che ci quelli . fpi^iti , 
che fono da una generosi alterezza ani- 
mati , è minor pena Toffrir l'amore , ch<L> 
palefarlo. E pure in quefto mentf e t'è no- 
to , che a difpregio di più coronati , fi 
compiace l'aninia mia di rifervare a te.» 

propria elezione ^ allora quando 
pfferendoti un Trono^a cui non puoipre- 

ten- 
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tendere , per meglio elevarti alla (usl» 
grandezza , io m'induco a difcenderne, 
allora quando l'unica mio difpiacere è di 
non aver che uno Scettro da porgerti , c_» 
di non poter renderti con quello padrone 
deirUniverfo , come lo fei dell'Anima., 
mia . Allora quando, io dico, non v'è al- 
cuna Iperanza , che per te non fi renda le- 
cita , e per me ( il dirò pure ) gradita , tu 
collegato co'miei più fieri nemici , alle_» 
mie rovine cofpiri ? pofs'io dunque fpia- 
certi coronata ? Tu vuoi dunque rapirmi 
la Corona, quando io te la prefento ? E tu 
puoi eleggere vilmente di doverla più 
tofto al tuo misfatto , che all'amor mio ? 
rifpondi ingrato . 
Teo. Jo non ho che rifponderej un'imputazio- 
ne di tal natura bafta per confondermi 
appreffo la M. V. a che poflbn valere Ic-. 
mie fcufe , fe mi condanna folo coU'accu- 
farmi . Il mio fallo, di cui vengo imputa- 
to è degno di morte , la mia vita è tutt'a 
voftra difpofizione, non me la rifparmia- 
te , ma levandomela , vi fupplico almeno 
vifovvenga , che non mi togliete cofa. 
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che non fia voflra , La reputazione, la re- 
putazione chem ciò ìni fi leva , è il più 
grave de'miei affanni ; ma s'io amo l'ono- 
re , non l'amo però più di voi , e per uno 
sforzo d'amore, che ap&in farà credibile, 
io voglio, sì, io voglio, facrificarealla 
voftra , la mia medema gloria . Jo potrei 
confutare quella fcr-ittura dell'Imperato- 
re , ma il fare apparir la mia fede, fareb- 
be moftrare che v'ingannafte , ed io non^ 
polfo, Q Regina (altrettanto amabile, 
quanto grande ) dirmi innocente , fenzaJ 
nominarvi ingiufta ; quindi confento più 
tofto alla mia rovina,che mai confenta a^ 
far vedere , che una sì bell'anima fiali po- 
tuta ingannare , e meno mi pefa foffrire^ 
un fupplicio, ancorché ingiufto, che con- 
vincere la mia Regina d'un'atto di poco 
retta giuftizia . 

, nò , impiega più tofto quefti tuoi 
sforzi nel difcolparti . Sappi che io abor- 
M rifco di convincerti quando t'accufo , 
4 che il più dolce de'miei penfieri è quello 
che mi Infinga di trovarmi ingannata . Se 
io rimarrò convinta , mi farà caro il mio 

erro- 
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errore . Procura di fuperare in me un in- 
dignazione , che non è troppo poflfente i 
fammi pur comparire ingiufta, fà te com- ' 
parire innocente . Jo per me aboriifco 1* 
ingiuftizia con un'orrore eftremo Ma_, 
quefta volta più volentieri defìdero rico- 
nofcerlai in me ftefla , che in chiamorofa- 
mente rifguardo . Il non fincerarti è un' 
offendermi , Parla , deh parla . 
lieo. Voi lo comandate , obedifco , Certo è che ' 
tal'accufa non lafcia d'imbarazzarmi la^ 
mente fconvolta dall'impoftura di colpe, 
che à me affatto furono incognite , ne po- 
trò dirvi parola fenza debolezza, e difor- 
dine. Voi però fapete bene , che in tali 
fpecie di confttfioni , lo fteffo fapere ag- 
giuftatamente fcufarfi , è quafi un dare ad 
intendere d'elTer colpevole . Coloro , che 
con efecrandi penfieri. hanno per ecceffJ 
tanto enormi un'ardire facrilego , fanne! 
preparar le loro fcufe prima di preparare 

, il delitto. In effi l'intrepidezza è fofpetta, 
ed iofoftengo , che chi non refta in tutto 
•ftupido fe fi calunnia di tali attentati, 

r non può dirfene affatto ignorante . L'imi 

postu- 
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poftura in qiiefti cafi rende eftatici quelli, 
cui Timpoftura ftclTa non fù mai cognita i 
ma confidati nella ficurezza della pro-^ 
pria virtù , mai non apprefero l'arte di 
giuftificarfi . Tuttavia io poco pavento . 
La voftra eccèllente bellezza ^ anzi la vo- 
ftra bell'anima ^ ha lumi così perfpicaci , 
che faprebbcro bene diftinguere aftuzie 
ancora più palliate. La fcrittura delFIm- 
peratore ^ fe con attenta refleflione vi de- 
gnerete bilanciare 5 di molti artificj farà 
fenza dubbio fofpetta • Ko in quefta per 
accufatore un mio nemico . Un Principe 
intimorito dal mio valore^a cui fcofla dal 
mio braccio , vacillò più d una volta, per 
affodar la voftra ^ la fua Corona fui crine; 
uno che vedendo , mercè di tanta pietà , 
ricompenfate le fatiche^ che contro di lui 
impiegai , refo impotente a nuocermi a.* 
forza aperta , cerca con gl'inganni , nella 
mia rovina ^ le fue vendette . Ma per riu- 
fcirgli 5 r attentato , ch'ei m'imputa è 
troppo iaverifimile ^ e troppo male in- 
ventato . Pofs'io 5 fuppofto in me qualche 
lume di ragione ^ ricufare uno Scettro of- 

Q ferto- 
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fertomi da una mano non meno adorabi- 
le , che adorata , per tentare ( voi ftefTa il 
dicefte) di prenderlo da mano nemica , 
congiunta al vitupero , ed all'infamia . 
Pofs'io verifimilmente aver più stimata:, 
- una fperanza cotanto incerta , che un be- 
ne così grande , e ficuro? Ma, oh Cieli 
che più mi dilungo in ragioni , . In una^ 
Scompostezza aguale a quella di quest;* 
^nima appaflionata , chi fapefTe difcorre- 
re con afgumenti , non farebbe , quale io 
fono, vero amante, o Regina. Quindi è 
ch'io voglio ricercar le fcuTe del misfatto, 
che mi s'oppone , più dal mio amore , chQ 
dall'isteiTa ragione , Jo vi adoro , o mia^ 
Brinci pefla, ne è chi non fappia , Che non 
è poifibile tradir chi s'ama , e quando pòi 

ì«- . una Regina è l'oggetto d'un puro ardore , 
J'eflfèr amante vuol dire l'ellèr il migliore 
fJi tutti i fudditi , Basta fapere il mip 

; amore per fapere la mia innocenza . 
33a§ta vedere il fuoco , che m'arde, per 
fcre illuminato dalla chiarezza della mia 
fede , basta che voi non m'odiate , p^r ef- 
fere giustificato , Ma s'io perdo la vostra 
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stima, ogni mia fperanza c perduta . So 

^ voi m'odiate , io piCi non ini difendo, e la 
mia morte — *' . ' ■ ) ■ 

!)4malaf. Non più,, n^" più Teodato j fyanirco- 
no le mie diffidenze , & il mio (à^gno , U 

-, { amore sa rèndere un'Anima d'ogni rigore 
incapace, e quand'anche s'aveffeogn'in- 
dizjo di chiajo delitto , un Reo , cKe piar 
ce , è Tempre innocente . Non ebbe qui 
Teodato bifogno , che di fe stelTo 5 alTai s* 
efplicò dicendo che m'ama . Egli è inno- 

LlMl cente , fria quand'anche non foflè, può 
dubitare s'io potefli lafciare d'amarlo , 

Teo. Ah questo è troppo. 

sié&alaf. Anzi troppo poco , tantosto vedretCji 
alla vostra giustificazione , ed alle mie^ 
parole un'effetto folenne . Elà ? (eguite^ 
questo Principe . Dite a fuo Padre che gli 
rerida la fua fpàda , e con la Spada la di 
lui grazia . Che faccia convocare il Sena- 
to per affare di gran rilievo , e che vi fi 
trovi fuo figlio , acciocché ivi io gli pre- 
fenti , e la mia destra , e la mia Corona 
con ogni pompa maggiore . 

Teo. Oh bontà fenza efempio , o felicità fenza 
pari , Ci Amalaf, 
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^Amalnf. Taci Tcodato. Le parole che impieghi 

in vani ringraziamenti ^ fon furti che-^ 

alle mie gioie tu fai . 
Teo. Può feppellirfi liei petto la gioia fenz^ 

morire ? 

':An7alaf. Perdete ^ ò Teodato ^ la memoria delle 

turbolenze pafTate . 
Teo, Perderò prima la vita , che la foave me- 
r moria del mio perdono . 
Amala/Fermate omai la ruota della voftra dub 

bia fortuna • 
Teo. La fermerò con Io ftrale del voftro amore, 
Amalaf. Venite a porvi in falvo da i Fulmini d* 

un'avverfo dettino • 
Teo. Verrò fotto i Lauri immortali della voftra 

Corona. 

Amalaf. PalTate felicemente dalle Carceri al 
Trono . 

Teo. Pafserò ^ efervirammi di grado l'Invidia 
abbattuta. 

Arnalaf. Salite ai Soglio che in quefto giorno v* 
attende. 

^eo. Salirò foftenuto dalla voftra benigna ma- 
no . 

Fine de ir Atto Pr/mo. 
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Apjpartaméhti AmalafTunta . 



; ^malajf nrita^^ C elinda ^ CI odejtllo ^ e Arf amette . 

Rincipi con la voftra venuta in- 
■ M centrate le mie brame a voi iiw 
"^"^^ quefto punto dirette» Teodato 
r ' negail dèlittò • Jo però ben m affituro , 
che intorno alla di lui perfona faranno! 
^ voftri fentimenti fedéli feguaci de'miei . 
Ciò. NoftroìnterefTeèla voftragloria. 
Arfa. Noftra gloria è la voftra giuftizia • 
Ciò. Però di noi la noftra principal brama té- 
le de follecitamente alla fùa rovina. da fe 
Arfa. SÌ5 che di noi ogni più viva premura uni- 
tamente nella fua morte confitte . da fe 
Ciò. Lafciando impunito fimil delitto ^ .fi la- 
fciano efposti airesterminio i Sudditi^ ed 
, i Regnanti. 
Arfa. Sì , perchè i Sudditi vivono nella vita de^ 

loro Regnanti . 
Ciò. Quando troppo fuperbamente s'inalza 
orgogliofa una pianta ^ è fano configlio 
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Arfa. SI , perchè il reciderla: è un liberare da 
quest'ombra nociva i frutti della pace co- 
mune. - ^ 

eh. S'inventino dunque i più fieri fùpplicj per 
castigarlo . y'."' ' . ■> . 

drja. Nè pure le fue penè" adegueranno i fuoi 

'"•.falli. U.J;.,tJl . — 

Ciò. Siafi il berfaglio delle difgrazie , facciafi 
' il più infelice de'mortali . — - ~ 

Arftt. Nè pure i fuoi tormenti adegueranno le 
. mie brame. ir, r dafe 

Aìnalaj. Questi fon duqtìé i vostri feritimeti eh? 

C/o. Altri nò ne abbiamo , nè dobbiamo avere 

Amala/. Intendete dunque i miei, come io com- 
prefigià i vostri;, Vuò chefappiate eller 
Teodato un foggètto a me sì caro , a me sì 
unito , che non fi può ferire fenza^ 
trafiggermi . Che neo d' errore nell' 
anima fua è unimpoflìbile j che chi gli 
nuoce,me nella parte più fenfibile oltrag- 
giai e che da lui più che da me deperide la 
. vòstra fortuna . Io in fomma lo dichiara 
mio Signore , e vostro Re . 

Ch. Ma — 

Amlaf. In fine 116 poflb, fcnza un'estremo sfor* 
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2Òa me stefla ^ vedere più lungamente chi 
indegnamente odia ciò che io degnamen- 
te rili lafcio ihtifndere damare. 

Ciò. Mia Sorella fen viene . ^tio:> lu. 

Amalaf. Andaté^ lafua con vcrfazii;)ne m'aggra- 
da . Appunto volevo parlarle > ma noru*. 
però deVostri intereffu - . 

aw-i •^r.S'C E * A , I ir''^:^ ' * 
Àmcufreàa . Vìa de . ^^matàfTunta . e Celinda • 

Amalaf. T 7 Enite Amtìlfreda . Voi ^ ò cara , 
V r; ;.jy chefémpre foste a parte d'ogni: 
mio penfiero 5 oggi fiatelo della mia gra- 
%\B, . Sappiate , che quel misfatto slg^ran^ 
<le deve ora chiamarfi macchina dell'In- 
t^id^à^^ hon di Teodato. Sappiate di più, 
che Co egual mifura voglio eflere fomma- 
mente giusta ^ e ne gastighi ^ e ne premj , 
onde in questo giorno medefimo vuò^ che 
Teodato divenga mio Spofo • 

Jwalf. OhDìoì 

jtMali^. Che avete amica ? e che vi conturba ? . 
Amalf. Signora un'improvvifo deliquio m' op- ^ 

prime^par che mi s'affanni il relpiro^per-^ 

mettete ch'io me ne vada . 

C 4 Amalaf. 
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Amalaf. Se conviene , che vi ritiriate , attende- 
te al vostro comodo . 
Amalf. Io vado , e v'aflìcuro che infinitamente 

mi cornmovono i vostri fucccfli . 
V 'fi lafcia cader la. lettera 
Vie. Oh una lettera è caduta . a 

Non importa . q 
Vie. Se non la piglio fi perderà . 
Amulf. Chi trova motlo di vendicarfi non per- 
de nò , anzi un gran teforo ritrova . 
Celinàa ricogUela lettera . 
bel. Amalfreda partendo • qui perdette quefta 
lettera . 

Amalaf. Dammela. Bifognerà confegnarglielaj 
non ha foprafcritta, e fenza gran fpecula- 
zi(me quefti colori,e quelle cifre fanno ca- 
pire efler viglietto d'Amore. Avialf. tornar 

Amalf. Sventurata ch'io fono . Ah Signora , fe 
vi è cofa alcuna, che vi fìa cara, fe non vo- 
lete vedermi disperata, rendetemi di gra- 
zia la mia lettera fenza vederla . 

Amalaf. O adeflo sì , che la mia curiofità eccita- 
ta dal voftro difcorfo è un ardore,che cre- 
fce quanto piy viene irritato . 

^nalf. Se il mio zelo indifcreto pare che fi op- 

^ pon- 
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ponga alle voftre brame^ non è che per ri * 
iparmiarvi intollerabili difpiaceri . 

Amalaf. Nò ^ nò , vò fapere che fia Moro 
impazienza • ^ v 

Amalf. Vi difpiacerà poi d'averla veduta . Un 
male nop è interamente male , quando no 
lo fappiamo, e bene fpellb alla curiofità il 
pentimento fuccede , 

Amalaf. Non importa E' forza vedere il tiitto^^ 
e fodisfarfi . In vano tentate di farmi te- 
mere. 

j Amalf. Io ben fpero di no tentarlo in vano da fc 
Aitala f. Ah Teodato vi fcrivedi fua mano ? 
^malf. Ora che vói vedete il fuo carattere non 
' più tempo di negarlo • Il viglietto viej\ 
da lui • 

Amalaf. V'ha dunque indotta a prenderlo ? 
Amalf. Non permife la mja difgrazia che io me 

. ne potefle difendere. 
Amalaf. Ditemi . Vi pari' egli d'amore? Mi 

manch'egli forfè di fede ? 
Amalf. Vt lo dica quella carta, ch'io non ho 

cuore per dirlo . 
Amalaf. legge la lettera . 
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. ; Bellezza adoràtà . ' 

Fi? regnano ^é^^i ^ eroe campeggia fl'hrio ^ 



rìncorthèfcf' unimfefucifo'cap^^^^ Fa'- 
dre io debba ejfere efpojlo all^^orfe^ non mi fa^ 
' rh 'che fmà pe'na leggiera il ledermi ìh^aJir^^ 
dalla Natura ■^ fe mnr^^^ 
• --''(fòrchè lamia di [grafia Jia grande^ la<voJlra^ 
petà j che imploro è Hnpotenttlfm'dO ^^^e^^o per 
^CUVìfh^id^r VAnimà miapietia^Tiente ^c^Jdlàta, Fo-^ 
i^ìóo mi curo che tutt'alt^i mijlimi colpevole pur 
che 'Voi 'vi degnate di credere innocenre . " 

• T^òciato. 

Che ? cjuefto Traditore così témeraria^ 
f mente con voi s'efprime > Oh Dio ! 
JUma'lfiVm vi dils 'io j che trop|ro volevate.. 

fapere . . , - 

Lo riamate voi ? 'f' 
Aii^lf Jo Signora ? Ah che la M. V. fa troppG^- 

grave torto alla mia fedeltà . Jo ari1are_» 
ìM tin-ingrato j che tradifce k mia Sovrana ?~ 

Ah non m'afcrivete una debolezza sì vile, 
.'credetemi; che quel l 'àftiore , che allòg^gfià- 

nell'indegno fuo cuore , nonpuòinme_# 

produrre che aborrimento , e difprezzo . 
Afflala/. Ma però voi fofFrite i tratti della fua 

galanteria per lo meno . Amalf, 



SECONDO. 4j 

Amalf, Tutto ioSto sforzata . L'empio m'ha 
minacciato di farmi perdere ogni credito 

5j.\jappreflbdi voi , ed è arrivato a dire, per 
intimorirmi , che non temerà d'imputar- 
mene , vantandofi di cancellare dalla vo- 
ftra bontà il concetto, che di me benigna-» 
mente conferva. '^l 

Amalaf. Amalfreda \ voi dovevate infor-tnarmi 
più prefto di cosVri levante fegreto . 

Amalf. Sono pericolofi da fcoprirfi i fegreti di 
tal natura j ed è molto datemerfi il pre- 
dominio { perdonatemi ) che tiene fopra 
di voi Teodato . Chi fà ? ch'egli in cjuefto 
giorno mcdemo , ficuro d'ingannarvi , 
non vi dia ad intendere ch'io l'ami . e cha 
sfacciatamente non lo fpergiur i ? 

Amalaf. Oh Cielo quanto orrore concepifco l 
quanta ingratitudine io fcopro ! quanta 
malignità d'ogn'intornomafTedia . 

Amalf. Veramente io ve ne do ragione — . Eii 
compari fce , e io tremo . 

SCENA III. 

Teodato , e dette. 

Tea, T) Armi nell'afpetto turbata la mia 
•ì: 3 Regina. Potrà Amalfreda ìvelar- 
mene la cagione . Amaiaf, 
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AmfLlaf. Ah ben ra accorgo ^ come il traditore 
fifTa in voi gl'occhi . ^ .ri 

Amalf.Coù parmi o. Signora . Ma fe volete 
credermi 5 guardatevi d afcoltarlo . 

Amctlaf. Sì 5 sì ch'io lo voglio sfuggile come un 
ijioftro. * lir 

Teo. Dalle voftre grazie ia dependo • 

perfido a lei favella . 

Amalfjy ogni abilità ^ che tengono i miei ufficj 
potete promettervi^ e fin ora io gli hp im- 
piegati per voi . . i 

Teo. Pofs'io accoftarmele ? ; S 

Amalf. Dubito che non fia propizia la con- 
. giuntura. 

Teo. Vuò tentarla. Adorata Regina. . Il Con- 
iglio unito non attéde più, fe non che — 

Amalaf. Che fi difi:iolga , e tu non mi capitare 

; più d'avanti . 

SCENA IV. 

Teodato folo. 
Teo. A Bbattuto da impetuofo colpo che 
^^j^ a tradimento m'opprime , capifce 
li mio cuore un'eftremo affannone la men- 
te non può capirlo . Più non mi comparir 
d'avanti difs'ella ! e non fi^lo il fentimen- 
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to ^ ma la voce iftefla con cui TerpreiTe, fu 
d una furia . Ah miei fenfi^ mi rapprefen- 
tate voi il vero ? Jo vi chiamo allefame , 
^ testimonj infelici delle mie angofcie fa- 
tali , fiete voi quegristeffi ^ che poc'anzi 
- la mia Regina tutta dolce 5 tutta benigna 
all'anima rapprefentata m'avete? rifpon- 
dete. V'ingannaste allora 5 o pure m'in- 
gannate in quéftò punto ? Fofté allora^ 
mendaci ^ opure in quello momento lo 
fiete? rifpondete^fenon fiete quelli che 
aflifterono alle mie foavi fortune^ perchè 
mai quelli m'abbandonarono ? fe poi fiete 
defli 5 perchè mai d' inftromenti delle rnie 
gioie^ vi facefte ad un tratto miniftri deP- . 
la mia morte ? Dùnque non baftano le 
congiure de'miei nemici ^ fe voi miei ri- 
bellati amici non ordite contro di mo 
congiure fegrete . Rifpondete. Piùnoa^ 
comparirmi d'avanti ! ah begl'occhi ^ e.* 
quale in me nuovo errore raffigurate^ 
che vi faccia implacabili miei nemici? sa- 
pete pure ^ che anche tali io sò adorarvi , 
fapete pure ^ lo fapete ^ quanto mi foglio- 
IK) efler care le yoltre micidiali ferite^ fic* 

chè 3: 
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che begl'occhi relTermi nemici, non m'ha 
4a impedire il vedervi Ma vejtjij no 
vói occhr miei miferabili ,fopraidicui 
cade princi|>aimente del mio crudo efilio 
la pena . Più non dovete vedere Anialaf- 
funta . Che fi farà "? giacché mirar non po- 
tete il più vago , ilpiù gradito afpetto, 
che fia fra'yi veriti , s'affronti coraggiofa- 
mente il più fpaventofo , e fia il pallido 
volto di Morte , 

SCENA V. 

Sala. Nottf 
Chdejìllo , € Amalfreda . 

00^ \ JO\ da queft'ora lafciate l'apparta- 
V mento o Sorella ^ Il voftro male v'è 
ben foUecitamente padato . 

Amalf.W mio male non è intieramente fvanito, 
ma perchè poc'anzi nel dividermi dalla^ 
Regina , accennò ella voler onorarmi 
quella fera di fua vifita , non l'ho potuto 
per convenienza foffrire j onde per pre- 
venirla, appena giunfi al mio quarto, che 
immediatamente mi fon forzata d'ufcirne 

Ciò. In verità 5 che tal rifpofta èben concerta- 
ta . 
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. ta , e la confeiTo , e ptare d'appagarje ogtli 
mia diffidenza i ma come che io, per una 
Sorella profelTo tenerezze ecceflì ve, i I ve- 
derla tsafcurafeia fiiaTalute mi rende in- 
quièto-, Sappiate Amalfreda , che.p^ul* 
i •! indifpofizione non v'k peggior aria jehej 
' - : qu^la della notte fe pure il male non è 
amorg/Q, . 
^w/r^.Lafciamo gli fcherzi, o Fratello, e fe vo- 
kte forfè alludere ad Arfamene , ;ghe frti 
corteggia , v'aflìcyrp ^{(cr ?gU ingannato, 
e vapamepte yantarfi , che per e&^ngu- 
. l^ia alcuna m'opprima . 
Ciò. Forfè Teodato di cagionarvi una tale an- 
guria potrebbe megliq v^ntarfi i fi;dice_. 
Qhe vói nutriate per luì qualche fcintilla 
difqoco' 

Jtfialf, Sì , perqhè 4nche m fuoco è ÌQ.fà^gna,^ 

Ciò. Che voi ne {late gelofa . 

u^mlf. Sì , di quell'invida gelofia , che anche^ 

voi per li di lui avanzamenti provate . ~ 
C/o,. Che mal volentieri il v^dia^e Marito del^ 

la Regina. 

Amfilf. Sì. , perchè egli non occupi nel Trono 
un lu ogo 5 che a voi fi ^^yrebbe . / 

Ciò. 
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Ciò. Vogliono, che abbi ate in lui qualche gra- 
ve difegno. 

Amalf. Sì , vado^difegnando nella mia mentc^ 
una macchina per atterrarlo . 

eh. E quello è linguaggio di donna ? 

Amalf. Sì , ma di donna, che non meno è a par- 
te del voftro fangue , che della giufta ira-, 
voftra contro quello orgogliofo competi- 
tore . 

Ciò, Così eroico ardire , che s'efplica a favor 
mio , vi fa ben conofcere per mia Sorella, 
' guardatevi foló , ocara , nell'efequirei 
voftri penfieri , non mi facciate arroflìre , 
balla per una donna una tal generofa in- 
tenzione . Joche in ciò tengo maggior 
obbligo , e maggior interefle , devo far 
molto più . A me tocca rabbatterlo . Ed a 
quella mano è riferbato il necelTario col- 
po della fua morte . 

-Atnalf' Che voi meditate d'ucciderlo ? 

Ciò. E che v'inquieta la mia refoluzione ? 

w*if«?<?{f. M'inquieta ilfofpetto , che nel perder 
Teodato , perdiate neirifteflb tempo Io 
Scettro j che pretendete . Non vorrei che 
tali violenze v'irritaflero contro quella^ 

ma- 
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mano à cui ^'àfjjetta di coronarvi , ^ 
C/o. Ancorché Ila fua mor^e fia per affliggere 
Àmalaffunta , io mi rìdo dèi fuo dolore , 
purché io mi fottrag'gà.al fuo fdegno , la^ 
brama però di quefta Vrìorte,-che tanto te- 
mete , deveelTer'e pcrtò'gtì'àlTro , che per 
voi Tempre inviolabilmèntè fegretk. 
Amalf. V'avvertifco però , che l'attaccar la fua 
vita è un'cfporrè gagliardamente la vo- 
ftra . Quando la fortuna di *reódàtofia_. 
unicamente l'oggetto delle vòftrè giufte 
pretenfioni . Confolatevi , poiché ormai 
comincia a vacillar'e jfièr opera Mi éi giac- 
. chè la Regina gli ha vietato di più veder- 
la , e per poco , che riefda il riiio dìfegno , 
Vi do per ficuro il voftro int'éHifo , ed il di 
lui precipizio . t % - 



tlo. In vano mi lufmgateò.sóirélld ' tutti que- 
. . fti momentanei di voi'éi',1Ì^flrimò^ramo- 
te, ne fannp aumenta'ré le forze . Le diffe- 
renze (jhe fra gli aitiiànti , darqtràiche pic- 
ctoló acci dérhté !biiò' originate, fa nno co- 
• me una incettila ftillà d'accjùa in vLn gran 
fodco 5 il cui umidd debole , e fiacco , ac- 
crefce , è liòn tftingùè gl-incend) . Per fu- 

£) perare 
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perarequel leggiero difpetto , in cui la.» 
voftra fpei-anza fi fonda , fi lafci vedere il 
mio rivale, e tutto è fvanito . Nò, nò,non 
fperiamo, che nella fua morte, fen^z'alcun 
ritegno voglio , o la mia , o la fua dcftru-i 
zione . E troppo collegata alla fua vita la 
forte ì onde io non polfo , come voi mi 
perfuadete , diftruggere la fua felicità -, fe 
non dillruggo la fua vita . 
Amalf. Vi fovvenga però , che fempre è odiofo 
il delitto . 

Ch. Sarà gloriofo 5 volete dire , fe varrà a co- 
ronarmi . Son lodevoli ì mezzi , quando è 
lodevole il fine . L'Oro delle Corone pu-i 
rifica chiunque fen'adorna , e quando un* 
enorme delittp f^, che s'arrivi al Trono 
óve s'afpira , riélló fplendore , che ivi ri-i 
trova, rifplendente di viene . E fempre ef- 
fctto, non niego , d'un'anima più che or- 
dinaria , lollruggere in un'ifliante pò che 
fabricò in lungo tempo la forte . Cònofcoj 
anch'io che ho torto , ma so bene ancora J 
che riufcendpmi la mia giuftificazione è 
ficura . Un'ingiuftizia fortunata è fempre 
legittima > ed uno Scettro farebbe poco 
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prezzato , fènonvalelTe al pari d'un de- 
litto . La bruttezza delia colpa non ifpa- 
venta un cuore , quale è il mio, 
E' però verp 

Zio. Io fento gente Reftate , e tacete . 

(^wzi?//: Ove ypleteandare ? 

Zio. Afpettaterai \ ed in breve'lo faprete (fartó 

Amalf. Senza dubbio ei va per uccider Tcoda" 
to. Ma eccolo. 

s e E N À- V I. 

Teoàato , Arcamene , € Amalfreda . 

Amalf.f^ He fate in quefto luogo a queft'ora "> 
Xeo. ■ Gbedifco un'ordine efprelTo j che 
m Balla Regina mi chiama .r - 
émdf . Io voglio eflèrvi guida . Succedane ci6 

' ; che vuole . 
Ar^et. La Regi na ,YPpl feco diff orrer fola. Io bé 
vorrei che per sì gentile ufÌAio reftar vi do 
/ ; VelTe obbligato, ma l'ordine che io ho è di 
. .r.conduFlof<cd%^è m'è lecito ilpretenrlo. 
Xto. Ri fpapnjigtA., Q cortefe P ri nei pefla le vo- 
ftre grazie . Voi ben conofcete quanto mi 
iìa vantaggiofo il vedere la Regina nell« 

forma , che ella prefcrive . 
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Affa. Andiamo , o Sigìiore di quà , poiché ella 
--^ nel fuo Gabinetto v'àttertde, 

s c E N A V I r. 

Amalfreday e Vlcìde , 

Amalf. IT? Gli è chiamato , t(o\o dalla RegJ 
^"^"•^ P^i na ! ah che fono pèrdute le mie fpe 
tanze j poiché io sò troppo bene per prò 
va , che il vederlo , e l'amarlo , fon difFe 
renti di poco . Su gli occhj miei alla mi; 
rivale s'è incamminato , e con qual com 
mozione, e con qual giubbilo? Ah eh 
questa vifita ha in un fubito trasformàt 
i cèntro al rhiò petto ih ima Furi a l'Amen 
€già fento com'egli che nell'anima mi 
^ivifa fin qui ottenne conio fdegno in 
equilibrio la fua potenza , di cedere il c; 
«'^ ' ' pò al Alò vincitore é tòftretto. Ora sì jso 
; - fedirlo. Aborro l'ingrato . Ora sì eh* 
Idh fciolta , Non ho pétìfì ero che di vei- 
.uhii^ta , ed arrivò a còrtiéé^^ité, fclie non pò 

-OY 'j tcflé rpiaeermi l*à9vifo della ftìà Mbrte'J 

nei oli . . 
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SCENA VII I. 

Clodejtllo j Amalfreda , e Vici de . 

ÌQ. IT N fine 5 mercè de'miei colpi, mi fon le- 
Jl, vato ogni oftacolo. Compita è l'ope- 
ra i e veramente meduìnte un bello atten- 
tato egli è morto . 

\malf.yiòi%o\ ChiSignpj^? : 

lo. Teodato. . 
Teodato ? ^ 

'lo. Quefta mj^ deftra ve n^aflicura. 

\malf. E voi non paventate il furore della Re- 
gina ? Che ? Lo ftame di quefta nobil vi- 
che annodò An^pre alla mia, èftato 
c[^JU tua filano barbafgfjiente recifo? Tu 
hai dunque facrificata quefta Vittima sì 
cofpicua , che non ebbe altra colpa , che 
improprio merito? Che fole potette (pia- 
certi , perchè ebbe l'arte di troppo piace- 
re. Che m'hai dico potuto rapire sì caro 
oggetto, e credi sfuggire il n?ÌQ rifentiml-* 
to. Ma che dico? che faccio? 

Zìo. Sorella indegna , e qual Demone t'inlpi- 
ra ? che penfi , che ardifci dirmi ? 

Am4l'^ Solo ciò che fra poco in fimili voci ti fa- 
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rà udire minaccevole AmalafTunta ~ M' 
affifta la mia frode, 

eia. Ah qiiefto non è dunque che un'avvifo. 

Atnalf. Ne dubitate forfè? Io come voftra, buo-j 
na Sorella ^ difcorro de'mali che temo ^ é 
Aimo, dovervene avvertire ^ acciò che ad 
effi prjeparar vi poffiate . • 

Ciò. Ho fatto in modo s\ pronto ^ e sì fegrctp 
fucceder quefta morte , chepocomi refla 
a temere Amalaffunta, Per Io fegreto paf- 
faggia, che al Gabinetto conduce ^ tutto 
fu efequito ^ fenza rumore , e fenza lumi • 
Arfamenecol pretefto d ordine della Re- 
gina ha fatto , che il mio troppo vano Ri., 
vale di lui fi fidi , e fenza renitenza lo fe- 
gua 5 indi col farlo tranfitare per il luogo 
concertato 5 l'ha fatto cadere nelle mie 
mani , alle quali non mancò ne ardire^ ne 
•.prontezza per lefccuzione di quanto do- 
vevano. 

'Amalf. Ma nellafifalir Teodato , come dite^ ora | 
che è notte ^ e fenza lume, v'alficuraté voi 
y che realmente fia morto ? 
eh. Non v'ha. dubbio . Spirò il fiiperbo riva- 
le gli ultimi fiati. II concertato era y.ch« 

Alfa» 
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Erramene fingefTe di cadere! Subito dun- ' 
que egli cadde , e così lafciàndo tutto ef- 

poftoa'miei colpi Teodato, io avventan- \ 
domi contro di lui col ferro alla ma- ' 
no, intrepidaiiiente ferendolo, nell'atto 

^ f^a%§<-'rH il.feno i Morì perfido , difli 5 
ed egli morì lenza pronunziar parola , e 
la mia collera faziaridofi, ha fatto infiemè 
termina'-e , e la fuayoce, e la fua vita . 

Jfnalf. OhVìoì 

Ciò. Per un mio nemico puoi fparger fofpiri di 

♦ compaffione^, 

Amalf. E' ben conceduto lagnarfi allora che il 
male s'aggrava. Veggo ben'io per noi rad» 
doppiarli il periglio . 

Ciò. Ritiratevi dunque , o mia Sorella . 

Aìualf:La. Regina che comparifce m'obliga a 
non partire . 

C/o. A me il fermarfi farebbe pregiudicialc . 

SCENA IX. 
AmalaJ^mta , Celinda , e detti . 

Amalaf. Vi On partite, o Clodefillo . Ad og- 
, , JLN getto di vèdervi, o Amalfrcda, 
• appunto ufcivo delle mie Aanze . / 

D4 €k 
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do. Fu folo un reverente rifpetto , che confi- 
gliommi a lafciar fola la M. Y« con mia.» 

SpreiU.,, , • o ■■ 

A^/^^laf'^Òj pò (ieponete fimil rifpetto . Vi de- 
fiderp a,parte de'noftri difcorfi . Pi^e al 
fine ■s'è teftituito il mio cuore fott 'il. do- 
minio tteJla ragionai una yiftf fola m* 
offerférp illuminati gli occhi mieitutta^ 
c.Kiare2;-za , il voftro :^lo, e la voftra fede, 
e tutt'omlìre l'orribile felloni^ di Teoda- 
-f tp,Qn4j^che qui meco v'invitai a fermarr 
vi , per ftieco concorrere nella di lui giu- 
fta condanna . Arroflìfco . crede.temij 
o mi raccordo d'aver così ecceduto 

a favor dell'ingrato^ , b,<?nchè a mio di* 
fpetto^ veddi pender la mìa, debole2iza , Sa, 
^ benor^ voftr^SorelU , ch<?più npn^m'^ 
permeflb di dubitare , che egli non. afpiri 

?rdiftrjjgger la pa<;e di cfjiiefto cuore,laquie 
e^di quefto Regno , e che non fia vera- 
mente congiurato co' più crùdeli nemici 
a mio danno. Refta abbattuto^ il più for- 
.^^te^tgumento ch'ei vantava di Tua difcol^ 
- -.pAÌpóichè cadendo troppo evidentemen- 
te'la propofizione d'efler amante fedele , 
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' d'eflfèr fo,d<lito feckile , più noh ddth la^ 
jConfequeDZft dailui dedotta. Riniane dun- 
-jn t ftaBiJ:itQ il di lui fupp Hciof , , ed ora sì 
ch;'è t-eiijpQ di obligarmi col fomentare-» 
: >n€iniia delio sdegna, il 

genio de;Jla vendetta , 
Ckt Ija^^Ia, (m morte pet rcndetvi a pieno 
. f i^-. contenta, una mano favorevole ha adem- - 
0 ^ jpitQ VQftre brame i,^Teodatoino^èYiù 

OhDio> chemiditei 
Ciò. Che egli cadde eftinto 5,e£hi l'uccife — 
Amalaf, Chi , chifìa l'indegno ?'morirà il temc^ 

. rario j Chi dite ? chi ? 
eh. Uno^c^^^'nonlafciòconófcEtìfif'^'^; " 
4r»alaf. Nott pjoittóf almeno dal voi ^pjfere ove 

/,rr. n^an^Q;,^©ye^sjiM.covròv, dpve fiai'. 
Ck, Nò Signora , e può crederfi cber^ egji'tbma 

molto d'eflerercoperto, ' 

Ai»daf^ Qefiìhifi.p^ tuttoil traditore?,, e feco 

fuoi complici , io dice a Cel:ftda(. Bra^crudi 

fupplicj vuò che incontrino! ancò- prima 

di morire la morte . 
Ckr Come Regina ? Dunque potete compaf- 

ioaaie un traditore ? 
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Amalaf. Eh. Dio: ^ che io lufìn^avJ hiè'ftèfJà, 
quando penfava d odiarlo : Quando' ci6 
diflì , io v'ingannai entrambi -i anzi in- 
gannava me ftelTa . Parlava là lingua '^él- 
la fua morte , ma fenza il confenfc^'del 
cuore *. Non s'avanzano ad altra meta i 
ihici defiderj , che ad un Tuo pentimento"' 
fmcero . E che fia vero , la fua mbrtè itoa* 
farà mai nò , nò impunemente fofferta , e 
jfe ancora io vivo , noi faccio fe non per 
vendicare sì cara perdita . 

s e E N A X. 

^ Enrigit detti. 

'Jimalaf.ir^ Itemi EnnVo, potrò io vendica- ^ 

I J r€ la morte del Principe ? 
Enr. Sì Madama , Fomicida égià noto^ ne può 
fuggire. 

C/o. Oh Cielo 5 che pena! 

Enr: D'ordine del Reggente eccolo che lo con-- 

ducono ^ ^ 
Ch. Che farà ! - 
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S C È-N A X I. 
y Teodatò , Guardie ^ e detth. 

leli 3 Teodato è vivo ! E che mi 
V.^ dicèftì poc'anzi ? ló'dice a Cloiejtllo . 
Ciò. M'ero ingannato Signora \ e veramente 

refto confufo . 
j&»r. Con rammàrico o Signora^io contro Teo- 
"-^^ datò, avanti di voi compatifco . L ordi- 
ne di fuo Padre m'obbliga a far tal forza 
• à me fteflb . Arfamcne , che , godeva l'o- 
nore d'elTervi ùnito di fanguè, pur ora fù 
da chi vedete diftefo al fuolo , e uccifo . 
Suo Padre ha piena certezza di tal mi*- 
sfa'tto . Egli l'ha incontrato appunto , 
ufcendocol lume dal Gabinetto , ed io 
era con lui , e lo viddi tutto ftupidó \ ed 
infanguinaro vicino al lacero \j ed infeli- 
ce Cadavere i e vói ftefTo Signóre' lapéte_^. 
'•^''^'-qual confufione v'accrebbe tale improv- 
vifa forprefa . * 
Tea. Tutto è veroi e pure non oftante sì poten- 
te indizio, egli è ahche più vero, ch'io fo- 
no di quefta rìuova fmputaziónc innocéte 
lEnr. Suo Padre m'impofe fubito ireondurVelo 
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; avanti , e mi comandò, che ciò vi fvelaffi^ 
ma fe come teftimonio gli parve dover 
comparire, come Padre però penfò dover 
ritirarfi . Egli non può efler Giudice , te^ 
me che la Natura nonio rendefTe in tal 
cafo parziale^intenerito dalla compafliQ- 
ne del figlio . Onde in tale eftremitàdo- 
, veflcpoi giudicare più conforme la pro- 
pria paflione , che conforme |a fua folita^ 
incorrotta giuftizia/p 
Amalaf. Affai mi dicefti . Tanto bafta per con* 
fonderlo • Ora a voi Teodatq ^ che fapete 
rifpondere ? 
Tco. Che feguitando Arfamene dopo avermi 
fatto intendere . che V. M. comandava 
vedermi in un'ofcuro paffaggio , da lui 
■ fcortato mi ritrovai j quivi accidental- 
mente intoppando io cado,fopraggiunge 
un'AfTaffino , trafigge Arfamene, poi fug- 
gitivo fen corre , eice mio Padre dal Ga- 
binetto , ha feco il lume , folo apprefTo T 
uccifomi vede j mi trova infanguinato , 
m'ofTerva confufo , colpevole mi coQgiet- 
tura . Jo refletto all'ocGorfo , concepifco 
t equivoco r^fpquito, ^onofco elTere in me 

ac- 
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caduto per cafo , ciò che per arte doveva 
feguire Arfamene ^ e concludo che il mi- 
cidiale dal proprio artifizio ingannato ^ 
in vece di me colpire ^ ha diftefo a terrail 
fuo complice . 
Amala/. Udite Tinvcnzione? Si può ella dire in ' 

alcuo conto verifimile ^ non che vera ? 
Ciò. Jo tuttavia no faprei immaginarmelo reo 
Teo. Niuno meglio di queflo Principe potrà^ fe 
egli Vuole 5 éfattatnente informarvi del 
fatto . Tal difcotfo par che lo renda at- 
tonitó. 

eh. Certo 5 che fehto gran confufiohe neira- 
hima y vedendomi accufato da chi cerco 
ifcufare. 

Teù. Clodefillo^ClodefilIo, voi fieteil colpe^ 
vole ^ avete troppo bella maniera di fcu- 
fare i Rei ^ bifogna che per voftro fcarico ^ 
àfbbiate meditati sì bei lofifmi . Quando 
il^racciOjChé mercè di benigna forte fcà- 
fai, e refe altri tìfangue, udij una certa 
V^Ct 5 che fóriiigfia va tutta Ik voftra . 

Ch. Teodató, o voi volete ingannare, o vi fie- 
te ingannato In tal tempo io era tratte-»^ 

nendomi con mia Sorella • 
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Tc^o. .Chi può fa.cn^ fede ? 
Amalaf. jQ<;he.lo viddi^eco^ e chcialTai conofco 
il di lui zelo ^ e la volì;ra malignità . 

Jìr-^alai Non mi fi replichi..^., 1 
Ciò, Per grazia dql Cielo ^ .ii mio braccio fé la 
voleiTe con lui ^ non fi terrebbe nalcofto , 
c quando ho creduto certo il di lui' tradii 
f ^, ^. , mento:^ non ho diflimulata la niia^aY^^er- 
fione ^ ho propalato il mio zelo^ è laverei 
fatto.ancora in queft'ijjtima congiuntura 
s'io laveffi apprefo colpevole.IVlgche? La 
di lur calunnia non deve turbasijl). .Egli 
è {imile a un nau/rago rdifperato:^' che nel 
punto di perde: fi non sa doyp appoggiar* 
- / Jì . Ad ógni, còfa 4'appigIia^^§;y:iiol,Q{:he 
tutto il fijo precipizio àccompàgqi . Ma 
quefto è yn errore di cui egli è i patite fcu- 
labile^ e feja miàc^ptefenza gli .èiJtiQti vo di 
maggior difórdine, di'quìpiù tòfto farà 
, meglio ch'io m'^jilplitàni • m ^ ìì'ì 
Amalaf, iVndate, Che io i-eftQ;gj:|ifciiàei:e, qua- 
d'uftpo/ulTe^la yoftrft innocenza. Sò pre* 
fentemente a qusLl partito devo appN 

gliarmi t -r-r; 
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. s CENA xrr. 

• teoiato ^ Amalapmta^ Atnaìfreda ^Uktdc 

Cèlindk\,Efirìgo y'e Guardi f , * 

Teo, ' l"^ Emo-col pacarle di maggiormente 
X alterarla . Mi taccio per rifpetto , 

ed in voi fola le mie fperanze abbandono! 

lo dice ad Amalfreda . 
Amalaf. Traditore , fugli occhi miei con la mia 

rivale difcorre , e con che forme . 
Amalf. Deh Signora abbiate compaffione di 

quefto Principe. Egli è del voftro Sangue, 

ed ancorché fiano confiderabili l'accufe , 

voi avete grand'intcrelTe a falvarlo . 
Antalaf' Il Configlio dimani 'radunato faprà 
• ben determinare fe debbafi alTolvere , q 

giuftamente punire. ' ■• . 
Tea, Non v'àrreftino o cara Principelfa , dal 

protegermi i j[uoi rigori; dice ad Amalfreda 
Amalaf E ancora. , fenza pur guardarmi , lo 

parla in confidenza . 
^«frf//. Scufatjip; Regina .... 
■iidwalaf Tacete , aborrifco il nome di fcufa . 
•f 5 Non hanno proporzionate fcufe delitti 
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Amalf. Madama — y 

Amalaf.K chi dico ? Mi fi tolga KÌa gli occhi , e 

nella Torre fi cuftodifca fin che di lui fi 

decida. 

T^o. Siatemi propizia o mia PrinCipeltà, dite- 
le 5 che mal grado della fua ingiullizia , 
io vò giuftamente adorarla^ e che la di lei 
feverità potrà ben togliermi la vita , ma 
non l'amore. 

AmulaJ. A che fi bada? Ancor qui fi lafcia quefl:* 
oggetto dell'ira mia . Guardie fe non-, 
vuol moverfi ftrafcinatelò . Enrigo^ c 
U Guardie conduconniiaTeodato . 

S CE N A X I I L 

Amalafiunta , Amalf reda , Ce linda , e Ulcide . 

Amala/. T Indegno vi parlava in una forma 
1" j pur confidente : Che'pfctèndeva 
da VOI ? Che v'ha egli detto ? 

Amalf. Dicevami (guardate fe è pertinace) chi 
io fuffi a'fuoi defiderj propizia . Che mal 
grado della mia ingiuftizià' vuol adtìràr- 
mì, e che la voftra feverità può ben torgli 
Ja vita 5 ma non già dà! pèttó per me 1* 
amore . Qyeft'è lavoi^H^at'^óàiìSbeiml 
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ha detto-,giacchè a dirlo voi m aftringete. 
Affala/. Ah Sì , queftaèpur troppo ancora la- 
verità di quanto io ftefTa afcoltai, ma per- 
chè co nfufa mente l'intefi, m'ingegnava:, 
non pure di poter dubitarne. Ora però 
aldifpetto della mia induftria pietofa,,, 
ron.coftretta ad efcludere , con ogni dub- 
bio , il dcbii conforto che mi reftava . 
Quello però che molto più mi fa ftupire . 
il vedere che Amalfreda a fuo favore s'in* 
terponga, . 

M:fi(lf. Oh Signora; voi vi ftupite bene d'un'ar. 
tifizio aliai rozzo > Peniate voi forf^ , che 
io Ila sì poco avveduta , che non m*accor, 
ga a qual fegno Teodato v'aggradi. E che 
febene contumace, v'^caro.^ m'accorgo 
bene, che fia ciò che vuole, faccia csii 
peggio che sà , voi ad ogni modo voleto 
che viva , eche v'ajn[ j Sì che quando per 
lui ho contefo , pretendo m^no ^ fuo, che 
a voftro favore avere operato . 

An^alaf. Qh Pio! quanto mai chiaro vedete an- 
cora nel più cupo dell'anima mia /Voi 
dite il vero . La mia collera copriva tut- 
to il mio ardore , £: il fuoco , che nel cuo- 

E re 
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re m'avvampa 5 quando eftinto pareva^ • 
nonerachea pena fopito. Io ftimo anco- 
ra il difleale incapace di colpà^ la mia ra- 
gione in effetto me lò perfuado reo ^ ma il 
cuore che lo fcufa , anche in mezzo al di 
lui tradimento ^ fà che dentro di me rico- 
nofca un non sò che il quale ijri domina^ 
più deirittelTa ragione. 
Amalf. Ah che pur troppo fimili combattimen- 
ti a prò della di lui falvezza , fent'io nell' 
anima ^ che da un fimile affetto è occupa- 
ta. Avvertite dunque 5 o Signora ^fe così 
è 5 che reftando egli prigione 5 la di lui vi- 
' ta fi pone a pericolo^ ne farete più arbitra 
della forte ^ fe il Configlio con capital sc- 
ienza lo conda nna . 
A972alaf,Non può fcender Ti ngrato al Sepolcro^ 
fenza condurmivi feco , Quefta notte-* 
voglio 5 che fegretamente fia liberato ^ di- 
f. mani fìngerò d'ignorare la fua fuga. In- 
tanto ufcendo , voglio ch'ei fappia ^ che-t 
per voftro mezzo ottenne tal grazia^ e che 
1 .da voi pure intenderà ciò ch'io rifolva di 
^ ^ lui . Procurate dunque vederlo • Il mio 
favore unito a quello Sigillo vi faranno 

ftra^ 
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firada per tutto i Ditele a mio nome , che 
non penfì vedermi più mai , e che imme- 
- diatamente faputa la mia deliberazione 
efca da quefti Stati, nulladimeno operate 

, . poi deftramente,che anco in onta mia vo- 
glia vedermi . Ditegli , che io lo falvo , e 
che un Mottro più barbaro deve ad un tal 

benefìcio qualche ringraziamenfo i in so* 
ma tate ch'ei mi veda, e poi già che egli v* 

ama vi riufcirà facile il tutto . 
Afvair E fé io non poteifi perfuaderlo ? 
-tf»*^/à/;.Potrete comandargli . 
A>77alf. Troppo premura avete per lui . 
Amaìaf. Ho premura delle mie vendette . 
Amalf. E qual vendetta può recarvi la^'di lui 

vift'a? 

^W/j'/i.Grindizzj dell.'interno rimorfo, che_# 
appariranno nel fuo volto . 

^w/jf^. Dell'afpetto d'un Regnante non fon de- 
gni gli occhj d'un reo . 

dmalaf. Vuo che meco s'afFronti , per fodisfar- 
mi nel rifcontro della nìik bontà con la di 
lui fcelleraggine. 

^Kmlf. Eh che la parte più nobile farà inquefto 
cimento dalla più vile abbattuta . 
' ^ ^ Amala/. 
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Afflala/. Vuo dolermi , vup rimproverarlo . 

Atndf. Il dolerfi è un capitolare col nemico, ed 
i,rimproveri degli amanti fono prelimi- 
nari di pace, 

Amnhf. Pace con chi rnultiplica per me l'ofFèfe? 

Amt^lf, Offefe quelle , che in voi a? crefcono 
more ? . 

Amakf, Aippre chiamate voi l'ultimo ufìcip 
della mia generofità . 

Amalf. Generofità voi dit? il mendicar le cat^^ 
ne ? 

Amalaf. Catene ? Come , fe fciolto Io piando in^ 
efilio. 

Amalf, Efilip ? Come , fe |p defid^rate alla yp^ 

ftraprefenza, 
Amahf. Vup vederlp , Vup che nel modp divi*? 

fatp tu Ip perfuada . E vup in fine , chei^ 

più non nii replichi . 
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S C E N A P R I M A. 

Giorno. 
Tefidioue fola • 

DO ve j dove t'aggiri infelice ludibrio del-* 
l'età 5 mifcrabile berfa^Iio 'della For tu-* 
na ! E con qual fronte puoi' tu fofFrire 1 
afpettodi quefta Reggia ^ macchiata dal- 
le lordure di Teodato fellone. Come fo- 
fterrai più degnaméte la reggenza di que- 
fto Impero , fe così male riufcifti nelledu- 
cazione del figlio . Parti ^ fuggi ^ nafcói*^ 
diti 5 o fventurato che fei . Mafoirmati , e 
qual nera azionedilui può contartiihare 
lofplendoredella tua nota virtù . Sin'o* 
ra le tue fventure non han vaTfò,t^ie ó\t^ 
citameiito alla tua fortezza ^ ed i fenfi che 
alla Regina olFeìfa efponcfti ^ hanno sfatto 
più di lodedaquefta Corte ^ chèdii biafi- 
mo l'opere vergognofe di Teòdatò. Per la 
gloria delia tua famiglia ^ bafti tu fblo ^ c 
bafta la tua faggia difapprovaziorie per 
canGdkr ^ignominia di cosi vili attenta^ 

^3 ti. 
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ti. Confolati 5 che quando anche rima- 
nefle qualche ycftigio di tenerezza nei pa- 
terno tuo cuore, ti farà facile con genero- 
fa fimulazione il coprirlo 5 già che la Re- 
gina con la pròpria pietà fu pplifce agl'u- 
ficj della difefa ^egli ftimoli d ' Amore ^ o- 

' pedano con maggior forza nel di lei petto 
di quel 5 che mai potelTcro nel tuogPim- 
pulfi della Natura . 

SCENA II. 
Sala Regia . 
Amalfreda ^ e Teodato. 

Amtdf. y^ J€ Alamente efequite i miei configli^ 
XVX P:Te9jdato 5 avanzando vi ne'Re- 
g) appartamenti ^e fperando di veder la^ 
Regina. 

Tio. Os allacci di nuovo dentroL;|a Torre la^ 
mialibertà^ omifiaconcefroii valerme- 
^ ne cercando la mia Regina.. OTianchiufi 
f iperpetuamente gli occhj miei i^d ogni og- 
getto mortale^ o non fi neghi lorp il volto 
j . il'AmalafTunta . Ah che in quel volto c6- 
j.^' ferva la fua bella boc<;a nelle n?i;nacce gli j 
allettamenti, e i fuoi bei iunainon.perdo- 

, j dono 
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dono nell'ira la chiarezza d un'amorofo 
fplendore. 

Amalf. La. Regina, replicatarnente v'impone il 
più non vederla . Raccordatevi , che l'o- 
•: bedienza è neceflària qualità d'un'amantc 
Teo. L'inobbedienza è difetto in un Suddito 
. : , ma nell'Amante il più delle volte è virtù! 
Jmalf. La confefTate però colpa in un Suddito' 
ne voi potete negarvi tale . ^ * 

Teo.E ben mi giova l'elTcre in quella' patte cdt. 
pevole , poiché anfiofo della gloria della 

mia Regina, godo diminuire laiua ingiù- 
, ,ftizia con fimi 1 colpa. " 

JfTialf. Voi avete il conofcimento ingombrato. 

Tffo,- E' debole il lume di quel fugica, chenoij 
vale ad abbacinare un'amante . 

Amalf. Doverebbero pure, s'io non m'inganno, 
' aver forza in un animo fano le grazie piì^ 

. . che i disprezzi , itìolte , forfè , v*of]^ireb- 
bero CIÒ, che ella vi nega. Voi fenza dub- 
bio polTedete dalla naf^ita condizioni 
che meritano trattamelo mólto differen- 
te da quella crudeltà , cKe vien con voi 
. prati,^ata5 che fe un pm fedele oggetto fof 

le al pari di lei amabile , e più di leiamà- 
. • *^ 4 te. 
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te , fe fi trovaffe alcuna, che compaflionà- 
do le voftre pene aveife le bellezze d'A- 
malalfunta , e non'ifuoi rigori , che non-, 
aveffe in fomma rifparmiata cofa per dar-» 
via divedere che v'ama, e che fitrovafli 
quafi fui punto d'atteftarlo a voi medefi- 
mo j ditemi ^ corri fpondendo aTuoi defi- 
derj con brame confacenti j non cambie- 
refti voi li vortri affanni in piacere ? 
Tal Torte di fortuna tìon potrebbe efTere^^ 
da me conofciuta . Ogni mio bene dalla 
Regina depende . E più che qualunque.» 
piacere d'efler àmato , hi'è cara , m*èfoa- 

,4 ^' ve la fofferenzade'fuoi rigori . 

'^dmalf. Arroflìfco per parte vottra ài tal debo- 
lezza j che vi rende quafi Uftétì ih'Tehrato , 
guanto infenfibile » 

iV*. Voi vi troverete in fimile inganno j fe vi 
ìrovafte nel medefimd àmòre Ma Celin» 

•(iii^ da s'icCosta per parlarvi . 

S C E H A I I I. 

O vi cerco Signora, a fine di farvi fa- 
, pere , che la Regina fènz'altro feguito , 
s'avvicina alle vostre stanze, dmalf» 
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Amalf. f forza che gravi cure labbino prima^ 
del confucto fvegliata ^ e che ella voglia^ 
parteciparmele . 

CeL In effetto moftra gran malinconia^ ella fo- 
fpira ìncefTantemente ^ e tutta la pafTata^ 
notte fra fingozzi ^ e fofpiri sWì lagnarfi. 
Nonhaìnfomma mairipofato ^ eforfe-# 
vorràj mediante il voftro difcorfo^portar 
follievo ^ fe non rimedio al fuo male • 

Ora vado ad incontrarlà , accennale 
che ad ubbidirla mèfi vengo • 

SCENA I V. 

. ^ Amalfr^dà ^ c Teodato , ' \ 

f ^ 

'Amalfi Ra vado , o Principe , ad interce- 

\J derepervoi._ . 
Teo. Non andrete lenzà tji me alla Regina, fiìc- 

ccdàfté ciò che vuole' r , 
■ Amalf. Voi feguirmi ? ah t^défto è diftrugge- 

tetutt'ìmieidiregHi. 
j Teo. Il mio è. di portarmi a'piedi d'Amalaflun- 
I • • ià'jSir f)àrtirmene giuìlificato , o rèftare- 
eftinto. ,.^^V;: 
At>tdf. Prima d'eréqu?rk §ì vióie'nte refoluzio- 
. ne ) lafciatc almeno*(ììì'ió prepari ii di Uì 
V ^ ani>« 
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animo - Oh Cielo ! ecco Ja Regina- Parti- 
te ch'io farò a voftro favore gli ultimi 1 
sforzi . 

Teo. E l'indurrete a fofFrir la mia vi'fta ?. • 
u4r,/alf. Farò anco di vantaggio . Partite torno 
a dire , non indugiate un momento . 

SCENA V, ^ * ' 

CeUuda^ Amalajìtinta^ Amalfreda e Teodato , 

^^■'■^y Ih 5 ^ 5 con Teodato » i 

Amalaf.lZé Ritirati. C elinda Jl ritira . * 
Amalf. Lafciatemi una volta . Ecco ia Regina . 

Teodato Jt ritira. 
Amalaf. Teodato vi parlava . E qual motivo 
. può efTer quello , che l'induca a fuggirò 

alla mia eomparfa ? 
4mlf^ Voi lo potete , Signora , ècilmente^ 

congietturare'. Certo è che npjjiTi fligge^ 

quello che s'ama . 
Afnalaf. Ed arriva l'indegno a fuggirmi , al 

sprezzarmi ? ' \ 
Amalf, Alle voftre confiderazionj il rimetto ? ' 
Ma che vi dilTe ? " LV, ' ' 

*^*^^^CiòchetaGerMconviene;,"'^ k 
^«;^7^/ Parlate dico . ' '\ " / 
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Amaìf. E pure nuovamente volete aftringerrai 

a difpiacervi . 
^ Am^laf. Sì 5 finitela una volta . 

Amalf.Pi, V. M. devo finceraraente ubbidire. 
Egli m'ha detto che ogni fua fortuna neir 
amarmi confifte ^ e che ogni fuo tormento 
ncVoftri importali) aflfetti è riporto, e che 
il fuo efilio g'i è in mio riguardo un'eftre- 
mo tormento, e rifpetto a voi un felicilFi- 
mo indulto . Ne v'ama, ne vi teme, e quel 
ch'è peggio, vanta con orgogliofa iattan- 
za y che faprà con una minima fua finzio- 
ne , guadagnar la vollra grazia, ed intro- 
durre fediziofamente nel vollrocuore la^ 
tenerezza , più lungamente averebbe re- 
plicato a'miei contrafti , fe voi foprag- 
giunta non foffe . Jo non ho potuto arre- 

ftarlo, ne egli è in ftato di vedervi fe non 
forzato . 

Arnalaf. Jo forzarlo a vedermi ? no , nò, troppo 
Ja fua audacia s'inoltra , la fua vifta non è 

i appreffo di me tanto po{rente,ne tanto da 
me bramata , quanto ei fi crede , e che ciò 
fia 5 andate follccitamente ad intimargli, 
che parta in quefto punto da Koma .Giu- 
nte- 
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rategli che fe ofa più vedermi o morrà , 
o non fon Regina ^ E voi non gli: permet- 
tete che vi. parli j fottopcna della mia^ 
difgrazia . 

Aìnaìf. Ma fe egli c|iligente mi fegue. 

Afvalaf.Noì diligente lo fuggite . 

Ani al f. Ma fe — - 

Amalaf. Non più repliche ^ efequite • 

SCENA VI. 

Àmalapatta^oìa. 

Amalaf. ■ ^ Sequifci tu ancora ofpite indegno 
T dell'Anima mia la fentenzad'ir- 

. i revocabile efilio* A te parlo crudele amo- 
re 5 efequifci ^ e cedi finalmente il campo 
^ ad un odio implacabile ^ che a lacerarmi 
già fi prepara in tua vece . Soggetto ^ che 
ti produflfe va lungi da quefto Cielo . Tu 
dei feguirlo^e giacché nel volto di Teoda-» 
to ihfeparabilmènte Amore rifiede^ par- 
: tendo Teodato 5 parte feco Amore f efe-^ 
deiruno rimangon privi i miei lumi^dell' 
altro rimanga efente il mio cuote. E tu te 
ne lagni codardo cuore ?Ghe vuoi tu dire 
fventurato Tchiavo , che fofpirare io ti 
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fento? qui <va a federe . Che vuoi tu dire_, 
cieco autore d'ogni male ch'io foffcrfi ? 
Ancora non fei ftanco d'aver portatoli^ 
|:ue pefa;iti catene? £ che ti muove a mor- 
morare quando la mia ragione s'applica., 
vigorpfamente a liberarti d'un giogo al- 
trettanto vergognofo, quanto tirannico ; 
JNon dei forfè irritarti quando ti yedi tra- 
dito? e fe potefti'amare,aItrertando odiar 
non potrai ? Ritogli dunqué-'il dominio 
$Ji te ftellb ^lla tenerezza , per inveftirns.» 
più giùftamente il furore. Si laceri, fican- 
$:elli ogni infegna d'Amore , e fépute>(L* 
neretta quakhe.'leggiero veftigioj fi co- 
pra, s'occulti a fegno, che la rnia ftelTa ra- 
gione non fc n'accorga , Ma qual fòporeL.'v 
trattiene il porfo a'miei sfoghi ? Ah tu ve- 
jiifti amico foiino perfopire i miei fenfi, e 
renderli con'pletofo officio meno fcnfibili 
nel 'punto dell' amaro diftaccamento di 
cpsì inveterata paflìone . Sì vieni dolce 
quiete , deliziofo ripofo , ti cedo il varco 

degli occhi * ti lafcioTentrata nel ferio , 
f0ddormettta , 

SCF- 
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SCENA VII. 
Teodato ^ Amalfreda ^ e Amalajfunta . 

Teo. A 'Miei defiderj riefcono i voftri dì- 

XjL vieti vani ritegni • 
Amalf. Come mai volete turbare la Regina^che 

qui ripofa ? 

Teo. A chi così gravemente mi turba , lecito 
ben mi larébbe di turbare il ripofo . Tut- 
tavia goda pur l'ingrata quella quiete ^ 
che ingiuftamente a me toglie . Ma fé do- 
veflTe finir la mia vita col di lei fonno, qui 
voglio immobile attendere che ella fi fve- 
gli • Beato fonno , tua fola mercè pofs'io 
vèder quel volto fenza vederla fdegnata . 

Amalf Voi rovinate i voftri intereflì . 

Teo. Non importa . M'è troppo gloriofo , 
• giacché a morire fon coftretto ^ che ciò 
fucceda alla prefenza d'Amalaffunta. 

Amalf. L'artifizio è rovinato fe difcorron'infie- 
me 5 bifogna che io affatto opprima la^ 
mia rivale , o che ne refti opprefTa Par- 
, . lateli dunque ^ io vi confento ^ ma prima 
afcoltate i io voglio — . 

Tea. E che ? 

^' Amalf 
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Quefto ferro per vendicarmi . CU h"va 
la fpada dal fianco . 

Teo. Quale infana violenza vi toglie a voi ftcf. 

fa? Teodato ricupera la ffada. 
Amalf. Ella fi rifente j nuovo ripiego. 
An2alaf. Che vedo ! 

Auialf. Ah levatevi di qui , ne re/late fcopo de' 
fuoi barbari colpi . - Signora queft 'inde- 
gno d'alfaflìnarvi tentava . 

AmalafOììi Guardie . S'arrefti il traditore- 
Offervate qual orrida ftupidi't^ accajnpa 
nel dijuifembiante, 

Ar,2alf. E con ragione . 

.^W^/. Mercè l'opera d'Amalfieda , tu non., 
avelli , ingrato, il piacere di terminare in 
un punto il tuo delitto , eia mia vita. 
Dimmi codardo chi t'infpirò una voglia 
sì barbara ? Che male t'ha cagionato la^ 
ima vita , che cerchi tormela ? con qual 
furore pretendi infanamente trafiggere^ 
Vn cuore , che fu già tuo . Chi ti fa diven- 
tare Carnefice della tua Regina ? Ma^ 
quando anche t'animi il più perfido il 
più ingiufto di tutti i Demoni , tu fai pu- 
re , che il maggior errore fiì l'amarti, 
^ Avre- 
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Avrefti forfè cuore di punirmi d'un delit- 
to 5 che t'onora ? dì , coiralTaffinarmi^ che 
pretendevi ? 

Teo. Jo afTaiTinarvi ? E' impoflibile, che da voi, 
•che da niuno ù creda , batta TelTer uomo , 
per non efler in quefto cafo reo s per pote^ 
re oltraggiare così preziofo compofto^bi- 
fognerebbe effer riioftro ^ e mostro fenza 
cuore ^ e fenz occhi ; 

Amalafrh^ tuasfacciataggine mi rende stupì- 1 
da r V empio vuole colT orridezza-» 
della colpa formare il fondamento della 
fua fcufa ? ed elTendo reo , fosti ene noix# 
elTerlo^ fole perchè lo è con eccefTo? E con 1 
qual forte d'orgoglio ardifci di fcufarti 
con chi ti forprefe fui fatto ? Penfi tu forfè 
d'aver forza d'ingannarmi ifenfi 5 di fup- - 
primermi la ragione? e ch'io abbia d'aver 1 
più credito al mio Carnefice ^ che agli oc^ J 
chiproprj. I 

T^o, Nò 5 nò i io pili non fono in stato di fcu-^ 
farmi . E vano negare il delitto a persona 
preflb di cui non s'ha fede , ne la merita^ 
un'imputato ^ quando l'indizio contro di 
Jui^ e sì grande • Voi però ^ fumi lecito i] 

dir- 

1 
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RìdtrlójChé da Itgge fuprema fofte conftituita 

mioGiudice, ne pur potete a voi medcfiaia 
•fìbnjr^af-'fcde pr^^eve attendcrfi ih giudizio ciò 

che fi prova, uonciò ciie fi vede 5 e fi come 
*" ^ • ÌaGiufti2iia ,ecieca , cosi rioo vale ài Giudi- 

cé a danntde|r acculato , il ^teftimonio de gli 

occhi fuòii . ' 

^^4^j^ 'Amalfrcdiic teftirnohió d'-una fi perfidi 

■ - anione yeflondouròavxìriLfcide ? 

Teo. Fate c he parli finccramentc,facc, che dica . . . 

^walf.^ E che? ' v ^ 

Yeò, La verità f ''v^"'" Vf?ort ' • .' ^.^v^ 

4malf. La vciitÀ ,ìffi;Signcsfe , rarà-eantro di voi . 
Quando vi fu impofttì il partire fctiia' veder» 
ftif :,ft€ft totrefté* voi: ad :efagcrari»i i,.thc|)fi- 
madi larciantìe., lalcereili la vita ? Bebé la 

^ - Regina pCftav.a tropp' oiti:c?^.r.'ia(rportuno fuo 
amore ,el'indifDrete,iue gelofic? quandoio 
fuggendo dalle voltre importune fuppliche, 

•im ingiunta iftquefto luogo trovai S. M.-Vnollii 
preparava lai voftrà mano ( àh'che non poflb 
fenza sbigottimento rammentarlo ) >non fii 
prepara và'dic© ad eternare il iuo fonhov ; 

'T<?b. Epoflìbile.»,. . . 

AmaJf. E poflìbilè , che potiate negarlo ? - Ah mi* 
- . f " rate 
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rate il fommo della fua frode nel fin^crfi fta 

^malaf Ogni fu^ paroia coa|iJna lauoua menda 
eia aggravala fcellcragginc. -> 

4malf, Ei (a con quale ardore intrapr^fi \\ difen 
detvi dalla iua mano , ne: piò.nf garvj averm 
giurato, chela fua maggiorbrama era dive 

: : ' dèrmi regnante , e che il liio intento era f a^ 
ciando voi trafitta dal Trono , condurmi ii 

.... .quello in vpftra vece a fe4c!:j5.,r 

feo. Oh Dio , che dite? • 

Awalf. La verità ,non ve ne dolete , Voi 1' ordì 

. j: . . ; nafte ; voi ben fapete , che un mal? , che fi 

— i fiderà è meritato , 

^^0, Ah fi , conofco in quello punto la vera cagu 
jt? . ne delle mie (venture , Conofco , che fio e 
crjl ijrato nell' avere altrui piaduto , p ch^ l' air* 
oic-riebaccritro di me prodotti peggiori ctìet 
^eir pdio, 

ulOT«^ Tale eftrema audàcia niDR è capacc;di m^ 
' ' raviglia..^on,vldiffiioch6aUa finedirebl 

eh' io l'amo. . : 

Xeo. Ioti.' accordo che codefto amore mi^coftc 
ben caio. Non vvò però, lamcntaimi. d'i 

■^cfictto di cui io ne fon lacagione . Am^ 

' al 



T"E ;R Z O , 

' iltrefì regge K anima mia, ond' io che sòia di 
lui iqfana violenza, perdono a voi gli eccedi 
ch'egli a commettere v' induce, lolodiman* 
i. 4o ?hi poflfa convincermi 4' avere amato A- 

* malfreda » , _ . . 

^ 4malajf. io, che ho prove con vinecntiffimedell^ 
ti^a vile incoftanza Io che ti vidi ieico amo- 
ro/imentcdifcotrere . loch^ fi vi4i 'col feno 
denudato contro il m io petto , in tempo, che 
il dolore per cagione della tua ingratitudine 
erairt ftàto di tormì la vita , fenza i' aiuto 4ci 
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. tuo braccio , o cju^elf , 
Ah Regin^ " " ^ 

. Jmalkf.' Ah perfido i notìftflìtìkW^frofitf nuove 
c (cufe , ^Coi|olcilo|!erj;m|>o®b}le, già che più 

noti sà invent^irn? ja jni^i,^^età . 
?Sr#o. Pronunziate. fi pjopùnziate: ora che t^ntC 



appairenze conccwohò'ft .^riiftmò cóB' 
danna dell! tnortc ,,10 ii^Wo. foqtenfo , 
poi f he la mìa bella' Regtn'à'trmarrà gìufta 
neiropinione del Mondq , e nei iuo cuort 
te da ritncrfijOtdinarij feguaci dell 'ingi uftizia 



lAmM^ Mi fjliiVi 4'»Vantì . 



Ttè. Addio Begli tìcchi ,aaiìió per Tempre, vadoa 



F 2 Ama 
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. ^ma/ajl tìa pi^r voluto finger Vipgratp, (rno a gV 
ultimi momenti della l'uà vita. ; r 

SCENA V I I I; - ' 



» 



r. 



Ama/freda , Amala^unta , ^ Celinda i 



.Ar»a/f, yi fofFrirà il cuore di perderlo per. fei^. 
■^V. , JCi pre? ■ ' 

AmdaJ, Vtx Tempre . Penfi ancora 4» potare in- 
1 terccdere per lui ? Vattene ,e lalciami ip pace, 
_^ Affai benem'iiai tu feruita . Conofci , che ( 
hi 0 ; -^1 ammetter le tue iftani^ è yntoglierti il 
" jiioào^percui vnicamente a me polTi renderti 
odiofa. Tu Celinda fammi chiamare Zeno* 

«ii-^ii;, - ■ $CE -N A IX. 

Qlodejillo , </^«/ . ^7 H' !a 

11 mio riualc e prigione,, rr-ish 
'^-if. Effetto dell' opera mia ^ . / uq 
„-<^\.^lar?gii^a? , '.. .. .^.'.jj 

Oftenta yn* ira implacabile ,*m.a lot^ que- 
fto contrario manto , moftra d' ^vereVmorc , 

. irrevocabilmente sb^gditp, ma .nc/i;in^erpo 
ticlxuore da , forfè e fénza fprfe , òntu- ^ 
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mace ricetto..' Vi fuggcrifcp il modo d'adu- 
lare il genio .della , Regina j se bramate la di 
lei grazia , chiedete quella di Teodato. , . 

Jmalaf. Ando^tQ , c fi cfequifcino prontamente i 



miei cenni 

SCENA X. 



^1 ClodefiUo , e AmalaJfunU . 

MaUj, T L dado è tratto . E ftabilita la fua 
X morte , la mia vendetta è ficura , e 
' voi vergognofc reliquie della mal nata fia m-? 
ma , ardori mal* eftinti feppellitiui lotto le 
ceneri di chi v'accefc. S'udì mai misfatto li 
barbaro? , * 

Ciò. Quanto più nobile è il delitto , tanto piii glo- 
rioio è il perdono. E' la vcndétta'vfi bene co- 
munemente gradito ; ma per elTere comune è 
un bene indegno di voi . Al publico ,e priua- 
tb interelTe dourei bramare iacrificata quctìa 
Vittima ; ma la voltra gloria , che principal- 
mente confiderò, fa eh' io la defidcri fcìolta. 
V'addimandohlua grazia. 

Amaìaf. La lua grazia ? 

C/o. Si Madama , lovenefupplico. 

AmàUf. Fcroiateui , %h quel che defiderate ,sò 
d ucl che vi deuo \ attendetemi . ( e paru, 

f ? S C ii. 
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SCENA XI. > 

Ctodefilh foh • 

INavvcdutó che ho jfatto ! potevo pi^r^ imtnagi* 
narmi , che è troppo facile 1' otterlèr grazie 
dalla Regina j Cjnando fi chiedono per Teo- 
dato; non fono ftate così dubbie le di Icipa- 
l*ole,chenon debbon farmi cercodi ciò che 
moftrando di bramare io temeva * La miìt 
bizzarra fortuna non mi rende potente ap- 
prelfod'AmalalTunta , fenon quando fi trat" 
ta di cooperare alla mia rouina, e per mag- 
giormente fchcrnirmi , mafchera da favore 
gli effetti del fuo barbaro (degno * Crudelif- 
uma Regina , tu fai pure che la fua perdita ^ 
non la iua grazia è l' unico oggetto delle mie 
brame ,c che il perdono che mi concedi è la 
fentenza fatale della mia morte « Io portarli 
il Regio indulto ? Io rendermi fuo liberatore, 
c mio Carnefice ? Ahnò. Troppo s'inganna 
la Regina , fe crede in quello calò ch'io l' obe* 
difca. lo non poreddo applaudire alla di lei 
ingiultizia, voglio lenza più cortiulta immi- 
tarla , Ella forzata da proprj ardori, falva un* 
amante benché il conoica colpevole * lo vio- 

» len- 
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Icntato da un'ardore non meno ^ocente, vo- 
glioperderq'uefto rivale, ancorché io lo co- 
nofca incolpevole, in vece del perdono aura 
da quella dcftra la morte,? dove mancherà la 
spada del Carnefice, vvò che fùpplifca il mio 
ferro. Io voglio , ma ecco chi m'inter* 



fompe 
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Qelinda , e QloàifiUo . 



Cd. Ccovi in quefto viglietto , ciò, ctie ptt 
f^i Teodato v* ha promeflb la Regini.. i 
G/o. Qucita dunque èper lui la grazia , 

Senza dubbio 5 0 Signore . ì 

Ciò. Troppo ò indulgente la Rcginatir ione refto 
troppo onoratoi Vvol ella dunque i cke dal: 
io v la Torre ei fi tolga ? - > 
Cet. Si , doppo chea veri lètto ciò eht tjtoi déntro 
^ fta icritto; Ma voi dòn io leggete fotté pena 
< 'deHa viti i vedete. l 
età, 16 fò bètie il mio débito , ne mancheròCd'tIe'! 
ifiiofnjqjairlo * ■ ' .iO* 
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s c E N A X I n. 

Appartameuti d* Atnalaffunta . ; 

f7f i^^tf , e Amalfreda 

r/r, "V T On vi mettete in pena per Teodato , ò 

Signora ,poc' anzi vidi in mano di 
Celinda Ja grazia che ella doveva confegnare 
a voftro Fratello . 
'ilWi»^. Ahvoleffeil Cielo. f 
Vie. Queftoè ficuriflìmo. Hoio veduto il Ghiro* 
grafo, e il Sigillò Reale »^^.Grandemente pei^ 
certo me ne fìupij , ma fiupjfcoaoche di v^n: 
< ' faggio nell'offeruare la varietà del voftro gc- 
-ì; aio , ne fo eognetturare onde nafca , che vo| 
ora defideratc d'evitare un male , Qhe voi 
fìelfa a ve te prodotto . 
^^alf. Ah che io cercava in .Tcodato il fine de 
fuoi difpfezzi , e non de Tdoì giorni . Io non 
r ho con la fua vita nò, l'ho fuo euojje j 
Oh Dio ! allora che s* offrono alla memoria 
©r ultimi /uoidifcorfi jallorachemi fovvic- 
ne che egli lenza pnnto dolerfene ha ricono- 
iciuta perfunefta origine d' ogni mioingan* 



T E ti f* O 

• ■Wl*c^là'rt^^a'funaWt<^hc^tzzà■v(^ì^:^ f^olv 

n* occupò lo fpirito ,Téifcf thè il nijVÀmà^e in 
' -;?ioriafi frasformaireV'io fentò'alttcèi ^chc 



uczzafli queito Knncfpc,an7.ipcTcnc voglio 
ippMÌTò la Rcg.naMraueWò'teóxlèipcte, 

aie fup ftanze m' invio * _ 
Vie. Noni ' àvetc ji ipuo véruì per vedéri^' , fecola 

lui u 1 , /:i iv 0, ::i (^r 

Af»afa/ lt ^ tìtoro- d' rm^àiftitta àjeif^ttc- cerco 
T"'* , X di Vapore c^ò'^t he fapcrció'p'aucntò. 

iarà a quclV ora cicquifo . ' 
MW/;N6rf \féyktc f B'Madaa: a , qulnUo ogt/ 



^^-^ d J J ^ r 

tuola^. .quando ifi due defid^ij Ic^i^na il 
) ■ .fM?^? Alpi.ù -giuft? o-m^* oppoq<^ 5I] m'earo . 

^«*^MCuefb modo di parlare c confuioi^^ Tco- 
,^aato, per quanto VI compiaccltqxqnndarmi , 

^^tMBS'^f #0 i come dunq^e^it^ 
^^ re.^np sforzo contrario al .voftro ciefidcrio , 

. ^^Sf5^49§}l^^ grazia, e confegaandon;?.»] mio 
^latclioil relcritto, . , . * 

•^f^'2^^^,Ts?pjfocllo £11 ingannato* Ma ip già-, 
non t mganno. Fcnso egli di portare i5ij:]ud 
foglio lajrazia, e vi portò la morte" *"^u fai 
quanto heìlà cognizione delia medicina , e 
nella viptù deircrbòfia efperto Zenòcrate. Da 
li;ii;i| a^wclcjiaiQ jU^lglif t,to apn^aVv^Cv 
i?p.^^/i?,I;.puojtcnqre'per certa Ia>mo|c di Te. 
- odatp,Mn momcfito'doppo che aucfàr letti i. 
rhicidiaìi carattcri . 

Amaìf. Che mi ditcSignora? ^ 

^wtf/.-;/. Ciòchc.tudcvifapcrc Ciò aieJa do- ' 
vcya taie j e CIÒ c/i 10 fecf condotta vioicn te- 
mete daÙ;nuipanAregpla del mi,oilovere.Ma 
£Cco ruó"?adre , die mi darà qualche a vvifQ. 



' o T T # 

* 

Àmaìajfjr^^ Bene Prindpe fòrt il fuo effetto la li 
i-^ jj - lettera? • 
Signora tutto e coippito . 

Teud» Non v'è di qucfta verità.più ficufì'.'* Io ho 
veduto con gli. occhi' pròp'rif 
gno; e qUaff nellcmie braccia egli cadde . 
"Amaff. Piùtvon mi reftathc mtcnderc^Ta un* ope- 
' ■ ^•'^ M di te ^égna , 6 AMfeèda • Or orh'morno. 

. -.^ : . : So C' Eilì^l-A! X V . 

TcudionCy Amalajfunta ^ eCe/indé. 

Ttud. Aprcte, o Rc^na-qual motivo di qui fc- 
O ce partirla , le att:cnta a me picgherefe 

^ ' l' oreccliie. Vditc- dunque un' iftoriaf Jtlf f et- 
tanto fnnefta , quantica ; e fippiatc , che 
r autóre d' un' enórmità: cosìlgrandé . ^ .... 

^ Amafàfi 'Gìì che mori ,' chi iU rèo- j tllttò fàpcrc ia 

^ non veglio. 
2^r«i. Vòttei pur din-i ;(lcuha còfa in favore di 

' " trììofiglio. ^ riuu.i. n 

■^Si>»<i/^:QSfand' anehé « faflc innoctftté, ora 

F ^ par- 



9 



^ ATTO 

parlarmqie è vano . N'^ poflp nella fua mori 
te fcoprirc alcun* atto d'ing.uftizia , cquaQ' 
d o pur lo potefS ypKtnól vorrei , 
!rw/«rf. In qudto tempo,,,, ». ^ 

Amalaf. In quefto tempóc sputile pctitó li pietà. 
Teud. Laeiuftizia,*i;„ir.- . < 

La giulluia'ha (upptarc Ja eie- 

^c^M-jh ' 

Amalajj. Oh Principe, durerà ancora nel mio pet» 
to dopilo la Hia morte il lnKi afrore. 

^ . . ^ 3 C fe N 7^ ^ V I . 

^ % >^.^^Waflero 

internamente lofpi'are nienri!e e^i ìpin , c 
inentatofa eialarpiùcrudrfj U>-^^sy^ quegli 




T E 5, O 

- ed io hc^ (ma a%yf }f gc^pi a ,àfP?%i/Jic ori 
^ , mi cfapjma . -|o ^tr\?,^ gd ^ji d^Uipt^ diede 
maggior forza di tòt ooiff^l^tFe g| amo- 
• roÌQ,/iii§q[imiK:i?.»^e è^MeWMÌi.^i;Aic^i- 

■ fua vita -Sento mo^figipt^j^bc ipivjaia della 

.o§,C.E N;A.:,.^r;y il t. .,-i 

AméUf, T^ tb^vicoi a fo<;c_orrqrmi t^^^ dì- 
Ln\ . - \J\ l»#ot? Affiatócda , Ìo aonda^inai 

, . r . m<;; (e w' jnnoc^e ,àA'elf i punitq Il mio 
cnin S^^^f^ ^<Ì^P^}^^SÌh •a<wia^;il$ionc; lo^rafpot- 
loq . /ri».:. Tu ikpi dal)' àl^a/pyte^a igr^carc la 
e. mi^jragione.€qntro4»^' ihgrat9-i{ p^tkmi un 

h if.'.Ì7^*4''W? dan^ inc^BiOti^. Strappf^l.^al mio 
cùorci^f If^on .vuole Hic?fc kw^^ cuore » 

tfìn Ìirapp?mil9,ftcr|s<34.«^oriffdaljeijOv 



* ''^aif cfliì p«»toérbà^c il^iio OTàreTc;^^^^ per 

5^*»»^ fiftrto , vétikò ^il a|giUtigertl»chc c 

trotto innbccttttf'Jo*.»^'*' , 
'jf;«tt^# Imbctìrtè ?^'a0r^a<f <:a^r èSA^éSr^hlìc 
ù RoSjfVvffó ;-lDtofHffiftiàè fc ^^li è'inn'otente , 

rcntc lega, che con i^tuoi nemici fr finfe, fono 
fraiMolcnti'art^cijèi rfìio't^ra^cìJo . 
^mahj: Si vtida In traccia di Ckìde'fìllo^s'arrcfti 

^-JjWbW Ciò ch'Ìót"'hafcopcrtoti'^iupire , ma 
r V , V. ijj^ fùpprthltEé qQ^^l'a' hiaravi glra^ccW un aU 
*^ tritali! ggiòtè-;' io vò'^tìnfcrsartì, cKc io ama- 
va i^tuÒAtof(fi ;Già'ch'Fròviriato, tutto < 

' -^Uitìkrdevé ? plif ifcrt'éon^<?o.efodeflllo per | 
'W Frateflo Vftéprò i hi<il delitti , perdo i 
snvfni ^itti^jg'uardo'per 'Wì ;* già ththb perduto | 
^ucnà ^he àl'NTando più àtriavì- Afcol- > 
" '-^'diìiibehé,-|^liè 'fò' certo dòn Icgft tirai ri- 
' 3i-w-»i«drdimtnti<iffliggcfti4' Ahitó'^''> 
. /w4/.j/f/9ihchc'pcrdH«<derittìaS'Tlmòrfi , affai 
»•> ^n-j^Jj^atthielleftitircJ infedele hvvifoH'cn^pio 



K^mf- ^^n^c è gii^ft^git^l^g^tQjjCco- 

.arri .9.^,^9cem. e tt9ppp;t;agg^r|x|k^^^ il iima- 

. l^9i<S"*^ pcn wpJ\p^)ant?il conur^fe^^ era 
a te direttcf ,ed allora .eh' io fiqfi dì^t; foc- 




*^ .ot)Pji|a copie amantea v.Qadicar.|ave^rc- 
' .S^^^ij^jà té non 4pjti>^ colt^r^ aficoi: 
f i t»i<>rufP*£ , le IO nd;a.4V.eflì^^C.(iut;ò di 
* * della 




^ V f érviven 



a: 




•;^"'^ur iaputÒ¥éfÌl!fpMitt?ÀÌMMemie fu- 

e inalÌ2i;o che ca^r 1, Abìuà . E 'ppcb un^ 

anaimi 





■ trM'chè'il 'tìiVoTpirìto feéue ci'ó' cKe «ma. 
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tarmi d'.dTer più yi(^ijna^ai tuo amante, 
afpettami ió vengo - 
CeL Vedete Signóra come tralunanfi gli occhi, 
vìni> v^ete come fe le bagna di gelato fudore^ 
i-r la fronte, fe lafFanna il refpiro, fe le gon- 
i . fiano le fauci ^^lla è vicina a fpirarc . 
Amalfi S),sì la rabbia chem agit^ il pijtto^ più 
-fi che la forza del toifico , lanima in fudore 
miftilla- TutreiTti femmina vile . Acco- 
ftati , alTaggia ianiéi gelati-fudori , efcoru 
tal contagio il tyjo ripofo s'infetti . Mira-^ 
^mi > .e bevi cóti glifrguardi il Veleno ch'io 
^ n fpandoda gli otclu . Aiiticipino quefti 
crini rufficicvdit quelle ferpi , chefpero 
avventati toièó nel tuo barbaro cuore , 

aggregata chcjo^fiay al numero dalle ijjJ^i^ 
d'AbilTb. Mirami ^mirami , ed'imprimi 
per fempre nella tua mente Torrida im- 
^ jmagine di qtiefto vpltOjChe^unita a quella 
dclleftinto tuo bene , la tua fconvolta^ 
idea convertirà in un'Inferno . Mirami, 
< accoltati , ohiPio ! io moro , afpettami 
Tcoda — 

^df»ahf. Levatela dalla mia prefenza . 



SC£. 
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SCENA XIX,,, ' 
A>mlaffunta ^ e Q elinda . 

Amalaf. H Dio ! chi tavcfle illàf detto 
\Jf Amalaffunta^ ché rinnocenza 
di Teodato doveffe un giorno fervirti di 
pena ^ chi te TaVefFe mai dettò . Ah che la 
fpietata mia forte aveva prefcritto 
duràr dovefle il mio inganno al pari del- 
la ItìàVi^à \ che io non potelTe aprite gli 
occhi alla verità ^ che quando ei gli-Chiu- 
deva alla lucere che folo fra l'ombre d'or- 
Irida tnóttèf]f)iccàf dovelfe la chiafeèza di 
tanta fede. Già un tempo mi farebbe fla- 
to carò il comprare la di lui innocenza 
col J5t^òpf io fangtìe/éd ora (affi Vó à dirlo) 
bramerei lui colpevole ^ per diminuire a-# 
me la colpa ^ non già la pena , perchè di 
pagarla con quefta vita io fon ptonta s ed 
ormài fénto avvicinarfi ^ miniftre di que- 
lla giuftizia 5 le mie angófcie , le mie lan- 
guide?^e . Tèódato iò ti f^gUo . Q^ìitiói^ 
io manco • hiene^ ^ 



/ 
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é C E N A X 

Teodato , Amalajfuntà , e Ce linda . 

dff/i rj Lia è fvenutajOh Dio qual pene !- Ma 
E che Vedo ? Abbiate cura , o Signore 
della Regina. Jo vado in diligenza a pro- 
curarle foccorfo » 



SCENA XXI. 

Teodato , e Amalajfuntà, 
Teò* X2 languite bella cagione delle mie 




pene ? Ah ch'io propofi di morire 
fenza dolermi , ma {e la femplice appren- 
fione che io più non viva , origina le vo- 
ftre angorcie, io da queft'ora comincio fo- 
lamente a òdi ai" la mia morte . Ah begl* 
occhi riaccendete le voftre care pupille.» 
- nella fiammaj che meco io porto. 
Amalaf, Qual voce pofTente in me richiama gli 

fpiriti . Teódato 1 
Teo. Mia Regina , 
Amata/. Son viva ? 
feó. E chi può torvi la vita ? 
dr^alaf. Il dolore , e l'amore * 

'^ffo, Vivcté , vivete bella inumana^ quand'an- 
che 



loo ATTO" 
che con voi il ^yo.ftro cpnfueto fdegno 
eternamente viver dovei£. Vivete ia fola 
apparenza del voftro fine m af^ifle alTai ^. 
per conofcere^ che pii\ che in rhe vive irLT 
voi Tanima mia. 
Amala f. Non ti ftupire fe mi trovi vi va^qiiando 
tù innocente mio bene^ a mio credere più 
non vivevi . L'Anima mia prefaga forfe-f 
d'una venta sì felice ^ indugiava il parti- 
re da quefta falma ^ che per te folo confer- 
vafi . Oh Cieli^ così foggetto è all'inlufiò- 
ne il mio fpirito^ che ancora temo ^ m'in- 
gannmo gli occhi proprj/iccome poc'an- 
zi dalle parole di tuo Padre fiiì ingannata 

S C E N A X X I L . eultima. 

Teudione ^ Teodato ^ e Amalaffunta. 

T€hd.^^\On v'ingannò Teudione. Da m 
1.^ avete intefo la morte del reo^ e poi- 
ché Clodefillo ha terminato il fuo vivere, 
io fenza errare difli bene^ che era eftmto il 
colpevole . Tutto infuriato fulla fparfa^ 
voce del fuppofto delitto del mio figlio 
m'incamminava alla Torre ^ quando in- 
contrai lo fventurato Principe che fpira- 

va^ 



^^^ E R- Z O. loi 
va 5 uccHp d^I veleno ^ che a Teodaifo de- 
ftinavi ; egli aveva di ^là lettala vioftra-. 
lettera micidiale ^ quando tocca 1 anima_* 
fu a da gin fto ri mor fornii ricojiobbe^c con 
. ^ irpa vofe ^languente fugli ultimi respiri 
per innp|C;^rite mio figlio m'efpone^ equa[ì 

lua pena la Sorella ^ per complice del fuo 
delitto Taccufa . Joconofciuto innocen- 
te Teodato ^ all'anguftie della Carcere lo 
tolgo 5 ed ei precorrendomi nelle brame-# 
aVoftri piedi fi porta . 

Teo. Per quìxlej^ofit^repiù feHcepicntcquefta 
combattuta falma ^ umile avanzo de' vo- 
ftri adorati rigori . 

Amfilctf. Nò 5 nò , s eftinfer quefti con Amalfre- 
da . Qycst'inimica amante, avendo alTbr- 
bito il veleno , vomitola confellione de' 
proprj falli a favore deirinnoccnza • 

Teo. A me dunqije concedete la grazia ? 

Amalaf. Knzì lì vollro Giudice iftclToa voi la 
dimanda . 

Teo. La mia felicità è dunque iicura . 

Aynala^. Per fermamente aificurarla unifco Ia_* 
mia deftra alla voftra \ acciocché qualun- 
que 



lot ATTO 
que nuovo attentato di maligna fortuna, 
trovandone infeparabili , fenza ofFenden 
re AmalalTunta , non poffa offendervi. 
Teo. O prefifTo dal Ciel giorno beato . 

In cui di puro amor fplende la face ; 
AmaUf.M dovuto gaftigo il reo foggiàcfe , 
L'innocente riman giustificato , 

IL FIN E, 



I 



